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EFFEMERIDI 

POLITICHE* LETTERARIE 
E RELIGIOSE. 


OSSERVAZIONI PRELIMINARI SUL MESE 
DI AGOSTO. 


Il mese d’ Agosto , sesto dell’anno di Romolo ; ed 
ottavo in quello di Noma, fa detto prima sextilis , 
appunto per il posto che occupava nella serie de’ 
mesi di Romolo , e conservò questo nome anche nel- 
l’ anno di Numa . 

Ebbe poi da Augusto il nome che tuttora lo di- 
stingue, e che dalla corruzione dell’uso fu cambiato 
in Agosto. Questo mese e quello di Luglio, deriva- 
to da Giulio Cesare, sono i soli che mantengono i 
nomi loro imposti dagl’ imperatori . Il mese di Apri- 
le erasi per qualche tempo appellato Neroneus , e 
quello di Maggio Claudius . 

Il cambiamento del nome di Sextilis in quello di 
Augustus avvenne allorché Augusto compì la rifor- 
ma del calendario , intrapresa da Cesare . Macrobio 
e Dione ci conservarono il plebiscito ed il senatus- 
consulto che autorizzarono cotale cambiamento di 
nome , e ne assegnano per motivo principale che i 
più rimarchevoli avvenimenti del regno d’ Augusto 
erano snccednti nel corso di questo mese , come il 
suo primo consolato, i suoi tre trionfi, la conquista 
dell’Egitto, il termine delle guerre civili. Romolo 
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non avea dato a questo mese che 3 o giorni, ed an- 
che soli 29 ; ma Cesare gliene assegnò 3 i. 

Sembra che il sole scorra in questo mese la mag- 
gior parte del segno del zodiaco detto Leone , e che 
entri verso la fine nel segno della Vergine ; ma pro- 
priamente parlando la terra trascorre il segno d’A- 
quario opposto a quello del Leone . 

I mesi di Luglio e di Agosto sono ordinariamente 
i più caldi dell’anno, quantunque il sole cominci 
ad allontanarsi fino dal 21 giugno . 

In questo mese nella Grecia si celebravano i giuo- 
chi nercei , di cui credevasi istitutore Ercole , dopo 
di avere ucciso il leone di Nemea . Gli Argivi ne 
sostenevano le spese, e n’ erano i giudici. 

Presso i Greci e gli Alessandrini i grandi misteri 
di Bacco occupavano parte di questo mese . 

Presso i Romani Cerere era la divinità tutelare del. 
mese di agosto , nel quale compresi la- raccolta dei 
• grani . Le idi , cioè il giorno i 3 .°, era consacrato a 
Piana ed a Vertunuo ; ed era la festa delle schiave 
e delle serventi, poiché Servio Tullio, figlio d’una 
schiava, era nato in quei giorni. 

Solevasi anche in questo mese a Roma inchiodar 
sopra una croce un cane , perchè questi animali non 
eransi svegliati allorché i Galli sorpresero il Cam- 
pidoglio . 

Gl’ Inglesi chiamano il primo giorno d’ agosto , 
ch’è la festa di s. Pietro-in-vincoli, Lammas Day , 
cioè festa dell’agnello, forse per un’antica costu- 
manza praticata altre volte nella contea di Yorclc , 
ove tutti coloro che godevano terre della catte- 
drale erano obbligati in tal dì a condur nella chie- 
sa alla messa solenne un agnello vivo come per of- 
ferta. 

— Nelle notti del mese d’ agosto i naturalisti os- 
servano il maraviglioso insetto che nasce , si ripro- 
duce e muore nella stessa notte sulla riva della 
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Marna, della Senna e del Reno. È questo l'effe- 
meride di cui Swammerdam diede la storia, e che è 
menzionato da Aristotile . 

La sita di questo insetto non oltrepassa le quat- 
tro o le cinque ore , giacché muore verso le undiei 
della sera dopo di essere direnato farfalla circa alle 
sei ore dopo il mezzodì. Per altro prima di assumere 
questa forma egli visse tre anni sotto quella d’ un 
verme che dimora sempre vicino all’acqua, nascosto 
nel fango . 

La trasformazione di questo verme in effemeride 
volante è tanto improvvisa che sfugge all’occhio. 
Se si tragga il verme dall’acqua non si riesce ad 
aprir la mano sì prontamente , che si giunga a pre- 
venire la mutazione , ove non si avverta di compri- 
mere alcun poco il verme verso il petto , ciò che ne 
impedisce il cambiamento . 

L* effemeride dopo di essere uscito dall’ acqua cer- 
ca un luogo ove possa spogliarsi di una membrana 
finissima, che lo investe internamente; tal cambia- 
mento si fa in aria. L " effemeride si appoggia più 
solidame nte che possa sulla punta delle sue piccole 
estremità, si scuote, e subito si squarcia la pelle 
del dorso, le ali si sciolgono dal loro involucro, 
quasi al modo come noi ci leviamo i guanti rove- 
sciandoli . Dopo di ciò V effemeride si mette a vo- 
lare in ogni senso , e qualche volta si appoggia colla 
coda sulla superfìcie dell’ acqua , battendo 1’ una 
coptro dell’ altra le sue ali . 

L 'effemeride non prende cibo veruno nelle cinque 
o sei ore della sua vita: sembra anzi ch’egli non 
sia nato che per moltiplicarsi , giacché non abban- 
dona la sua forma di verme , che allorquando può 
deporre le sue uova, e muore subito dopo d’ esser- 
tene scaricata . 

In tre giorni di tempo nasce e muore tutta la spe- 
cie delle effemeridi 1 rare volte dura sino a cinque 
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giorni per causa di qualche malattia che abbia in 

alcuni individui impedito uno sviluppo più esatto. 

— È rimarchevole questo mese pel grande numero 
di fatti importanti, e di gravissime conseguenze. 
Se la nazione francese conta in questo mese alcuni 
avvenimenti avventurosi , ve ne trova un numero 
più grande di funesti . Seguendo 1 * ordine de’ secoli 
si vede al a6 Agosto la famosa battaglia di Crèci , 
fonte delle calamità che resero Filippo di Valois e 
del re Giovanni tanto infelici per quella nazione. 

Callo VI impazzì il 5 agosto 1398 , e cotal follìa 
cagionò la rivoluzione che pose un re d’Inghilterra 
sul trono di Francia . • 

Enrico II perde la battaglia di s. Quintino il io 
agosto i 557 contro Filippo II re di Spagna, e la 
disfatta è sì completa , che se il vincitore non avesse 
tardato a progredire verso la capitale , si sarebbe 
veduto per la seconda volta la corona di Francia sul- 
la testa d’ un principe straniero . 

I protestanti massacrano i cattolici il 34 agosto 
i 56 q , ed i cattolici massacrano i protestanti il 34 
agosto iSjh . 

La lega , dopo di avere Scacciato da Parigi il re 
Enrico III , mette il colmo ai suoi furori facendolo 
assassinare a Saint Cloud il i.° agosto i 58 q . 

II 36 agosto 1648 cominciarono le guerre civili del- 
la minorità di Luigi XIV , per le quali questo prin- 
cipe fu scacciato due volte dalla sua capitale; ed il 
i 3 agosto 1704 successe la battaglia d’Hochstet, che 
pose fine alle lunghe prosperità di quel grande re, 
e le di cui conseguenze fecero temere all’ultima sua 
vecrhiaja le disgrazie della sua infanzia . 

Questo mese vide a perire un gran numero di uo- 
mini , che lasciarono il loro nome in generi differenti 
chiarissimo , e le di cui svariate qualità formano al- 
cune volte un bizzarro contrasto . Ecco i più celebri : 

x. Agosto . Cosimo de’ Medici . 
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а. Agosto . L’Abate di Condillac . 

б . — S. Domenico . 

— • I! re Leonida ed i suoi trecento . 


8. « 

— 

li maresciallo di Richelieu . 

9- 

— 

L’ imperator Trajano , e l’ imperatrice 
Irene . 

IO. 

— ■ 

L’ammiraglio Tromp , il cardinale Du- 
bois , e la marchesa di Chastelet . 

ia. 

— 

La buona regina Anna d’Inghilterra. 

16. 

— 

Jacopo Bernoulli ed il generai Joubert. 

, 7- 

— 

Il grande Federico . 

!8. 

— 

Il papa Alessandro VI. 

19. 


Alessandro il grande , Diogene il cinico, 
l’ imperator Augusto e Pascal . 

a». 

— 

S. Bernardo . 

ai. 

— 

I due grandi Maestri Villiers de l’isle- 
Adiim, e Gio. de la Vailette. 

aa. 


Riccardo III. re d’Inghilterra, e Gio. 
di With grande pensionano d’ fi- 
landa . 

a3. 


Stilicone , il duca di Buckingham , e 
Guglielmo Budeo . 

a 4- 

— 

Gengis-Kan ; l’ammiraglio Coligny . 

a5. 

— 

S. Luigi e David Hume . 

a?. 

— 

Il papa Sisto V . 

28. 

— 

S. Agostino e Grozio. 1 

3o. 

— 

Teodorico re degli Ostrogoti, e Luigi 
XI re di Francia. 


I 
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STORIA 

L’ anno 1187 , il i Agosto . Morte di Lui gi-iU grosso, 
quinto della reale stirpe . 

Per le frequenti lagnanze che si portavano ai pie- 
di del trono contro le vessazioni eh’ esercitava at- 
torno al suo castello il signore di Saint-Brisson , 
determinossi Luigi-il-grosso di andar ad assediare 
questo barone nel suo castello . Dopo di averlo pre- 
so d’ assalto fu il re obbligato ad incendiarlo onde 
assicurare la tranquillità del paese ; ma le fatiche 
di questa spedizione gli cagionarono una malattia , 
le di cui conseguenze divenendo ogni giorno più 
gravi , il condussero finalmente a morte. Allorché 
questo principe sentì la sua fine vicina , fece sten- 
dere per terra un tappeto tutto cosperso di ceneri , 
stesosi sul quale, dopo di avere fatto il segno del- 
la croce , morì di circa 60 anni . 

Era questo prìncipe commendevole pel sue corag- 
gio , per la dolcezza de’ suoi eostumi, e per tutte 
le virtù che costituiscono un buon sovrano . La 
Francia gli deve eterna riconoscenza per lo stabili- 
mento delle comuni . È da sapersi che in quei tem- 
pi rimott le sole persone libere erano gli ecclesia- 
stici ed i militari} tutti gli altri abitanti, sì della 
città come dei borghi , erano più o meno schiavi in 
due classi distinti, altri detti servi erano addetti al- 
le glebe , cioè all’ eredità , e si vendevano coi fondi , 
non potevano maritarsi , nè cambiar soggiorno o pro- 
fessione senza il consenso del padrone, e nemmeno 
acquistare che a suo vantaggio, od almeno con con- 
dizione di pagargli ad epoche stabilite certe somme 
tanto per sè, quanto per le loro mogli e pei figli . 


> 
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L’ altra classo non dipendeva tanto servilmente dai 
signori che non erano padroni nè della loro vita , 
nè dei loro beni : tutta la loro sudditanza consisteva 
in pagare certe imposizioni od a prestare qualche o- 
pera personale : tutti però egualmente non avevano 
altro giudice ed altra legge che il signore del paese . 

Luigi condonò alle città del suo dominio alcune 
tasse personali , pose in libertà i servi , loro conce- 
dendo il diritto di cittadini, e permise a tutti di 
scegliersi un podestà , ed ufficiali subalterni o sca- 
bini . Tale esempio fu prontamente imitato dai gran- 
di vassalli della corona * 

Allora il regno cambiò d’ aspetto : le città diven- 
nero tanto ricche e potenti che i loro deputati eb- 
bero accesso nelle generali assemblee delle nazioni . 
Esse formarono insensibilmente nel regno un terzo 
corpo , che nelle diete della nazione ebbe un’ auto- 
rità eguale, ed anche superiore alla nobiltà ed al 
clero . Fu detto terzo stato , nome sconosciuto nei 
secoli anteriori , ne’ quali i soli nobili cogli ecclesia- 
stici avevano nelle assemblee voto deliberativo. 

Sotto il regno di Luigi-il-grosso i Francesi vesti- 
vano lunghe toghe con istrascico e larghe maniche 
che coprivano le mani ; le scarpe terminavano in una 
punta lunga due piedi , ritta . adornata a capriccio . 
1 secolari portavano la capigliatura lunga , sebbene 
molti vescovi pubblicamente il contendessero, citan- 
do s. Paolo , e fino caratterizzando una tale costu- 
manza peccato contro natura , 

L’ anno i358, il i Agosto. Stefano Marcel viene 

ucciso con un colpo discure da Giovanni Maillard 
alla porta di S. Antonio. 

4S& 

Allorché il re di Francia fu condotto prigione in 
Inghilterra dopo la battaglia di Poitiers , cadde la 
Francia nella piu desolante anarchia . Il delfino Car- 
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10 che aveva assunto il titolo di luogotenente del 
regno dovette fuggir da Parigi onde salvare la sua 
testa dal furore di un tribuno del popolo , detto 
Stefano Marcel , eh’ era andato fino nel suo palazzo 
a massacrare sotto de’ suoi occhi i primarj ufficiali . 
Le violenze delle provincie non erano minori dì 
quelle della capitale . In Piccardia erasi unita una 
moltitudine di villani in una specie di confederazio- 
ne detta la Jacquerie : costoro facevano perire nei 
più crudeli tormenti tutti i gentiluomini che loro 
cadevano nelle mani , vilipendevano le loro mogli , 
e saccheggiavano le abitazioni . 

Il delfino giunse a riunire gli stati del regno, 
a Compiegne , ed ottenuti dei sussidj per raccogliere 
delle truppe , s’avvicinò a Parigi, e ne formò l’as- 
sedio . Marcel capo della rivolta , accorgendosi che 
i Parigini erano disposti a darsi al delfino , e temen- 
do la giusta punizione de’ suoi misfatti , progettò 
d’introdur in Parigi un’ orda d’ Inglesi che infestava- 
no i dintorni , e d’ impadronirsi della città in nome di 
Carlo>il-malvagio (i) re di Navarra . Egli viene a 
mezzanotte alla porta s. Antonio , di cui aveva nelle 
mani la chiave per aprirla ai nemici, quando Giovan- 
ni Maillard e Pipino degli Essarts che avevano scoperto 

11 suo disegno , giunsero hnprevvedutamente seguiti 
da alcuni fedeli cittadini . Maillard spinto dall’ ira al- 
zò la sua scure sul traditore , e lo rovesciò morto ai 
suoi piedi , i suoi compagni si scagliarono nel tempo 
medesimo contro i seguaci di Marcel , che tutti rima- 
sero , morti o prigionieri . 

I Parigini appena liberati dal loro tiranno , spediro- 
no una deputazione al delfino onde offrir ad esso la 
loro totale sommissione, e impegnarlo a ritornare . 
— — 

(i) Carlo-il-malvagio , alleato degl’ Inglesi cercava di 
cogliere il momento della lontananza del re Giovanni per 
impadronirsi della sua corona. 
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Diflfatti il delfino entrò in Parigi il seguente giorno 4 
agosto . 

L’ anno 1464 » '1 1 Agosto . Morte di Cosimo 
' de Medici . • 

Cosimo de Medici, nato nel 1889, semplice citta- 
dino di Firenze cumulò col commercio ricchezze pa- 
reggiabili a quelle dei più grandi re della sua età . 
Egli no profittò per sovvenire i poveri, per farsi a- 
mici i ricchi , per- adornar la sua patria di fabbriche 
sontuose , per riunire a Firenze i letterati greci esuli 
da Costantinopoli. Per trentanni i suoi consigli fu- 
rono le leggi della repubblica; i suoi benefizj furo- 
no i soli suoi maneggi , e questi sono sempre i più 
sicuri . 

Firenze per universale consenso ornò il suo se- 
polcro col nome di padre della patria . 

L’anno 14695 il 1 Agosto. Istituzione dell'ordine 
di s. Michele . 

Da molto tempo Luigi XI aveva immaginata co- 
desta istituzione . L’ ordine della Stella istituito da 
Giovanni-il-Buono sembrava quasi totalmente ob- 
bliato , ed era più facile crearne un nuovo , che ri- 
pristinare il decaduto splendore dell’antico. La di- 
vozione che il re aveva per s. Michele lo persuase 
a sceglierlo per patrono di questa militare confra- 
ternita , anche perchè credevasi fermamente che que- 
sto arcangelo avesse combattuto ad Orleans contro 
gl’ Inglesi . Il numero degli ammissibili non doveva 
oltrepassare i trentasei cavalieri , de’ quali il monar- 
ca era capo o sovrano come dicevasi allora. L’ele- 
zione doveva dipendere dalla pluralità dei voti: il 
sovrano ne aveva due , ed un terzo in caso di pa- 
rità . Per essere ammesso a questo ordine bisognava 
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essere gentiluomo di nome e d’armi; tre delitti ne 
rendevano indegni gl’ insigniti, cioè l’eresia, il tra- 
dimento e la vigliaccheria . Oltre i 36 cavalieri l’or- 
dine comprendeva quattro ufficiali ,cioè un cancelliere 
rivestito di una dignità ecclesiastica , uno scrittore , 
un tesoriere ed un araldo detto Mont-saint-Michel . 
A questi quattro ufficiali di prima creazione, Luigi, 
8ett’anni dopo, ne aggiunse un quinto detto prepo- 
sto incaricato del cerimoniale . 

Il motto di questo ordine era Immensi tremor Ocea- 
ni . Luigi XIV fece ascendere fino a cento il nume- 
ro dei cavalieri . Dopo Enrico III non si poteva es- 
sere accettato nell’ ordine dello Spirito Santo senza 
essere prima decorato di quello di e. Michele. 

L’anno i58<) , il i Agosto . Enrico III re di Francia 

è assassinato a Saint-Cloud da Giacomo Clement , 

frate domenicano . 

Dopo Carlo IX re di Francia morto senza figli , 
Enrico III terzo figlio di Arrigo II , e di Caterina 
de Medici salì sul trono . Assai giustamente gli sto- 
rici gli applicarono quel jmotto di Tacito, Dignus 
imperio nisi imperasset Diffatti questo principe in 
sua gioventù aveasi guadagnato gran nome pel co- 
raggio di cui aveva dato prove in molte battaglie , 
singolarmente in quelle di Jarnac e di Moncontour : la 
sua fama erasi estesa cotanto che fu eletto re di 
Polonia. Non aveva appena assunto questa corona, 
che udendo la morte di Carlo IX, suo fratello 
fuggì dalla Polonia come da una prigione . Egli ri- 
putavasi sempre come in esiglio in mezzo di un 
popolo , di cui ignorava il linguaggio , e che sebben 
fosse meno agitato e meno infelice dei Francesi era 
per altro più rozzo d’ assai . Enrico affrettossi di li- 
sche da quel selvaggio paese per andar nella sua 
patria incontro a singolari disgrazie e ad una morte 
che in Francia fino allora non aveva avuto esempj . 
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Le civili guerre dei protestanti contro de’ cattolici 
affliggevano allora quel regno . Enrico avrebbe potuto 
ristabilirvi la calma ; tntte le faaioni sono facilmente 
sopite dal sovrano potere usato senza debolezza e 
senza eccesso : ma egli non seppe nè contenere gli 
ugonotti , nè contentare i cattolici , nè disciplinare 
un’ armata . Indecenti processioni , nelle quali mo- 
stravasi come a spettacolo , lo avvilirono agli occhi 
della plebe, e la sua autorità perdevasi ogni dì più 
con l’oro ch’egli profondeva lussureggiando, in un 
tempo in cui solo avrebbe dovuto impiegarlo in prov- 
vedersi d’arme. Non ordine, non giustizia: i suoi 
favoriti ‘Stessi erano uccisi ed assassinati nei suo 
palagio , e fra di loro uccidevansi nelle risse . 11 
suo fratello stesso, il duca d’Alenqon, cattolico, si 
unì contro di lui col principe di Gondè, calvini- 
sta, e fece venire degli Svizzeri intanto che Condè 
entrava nella Sciampagna coi Tedeschi . 

Nuovamente cominciarono i guasti d’ ogni genere, 
che avevano segnalato il regno .di Carlo IX : il re 
allora con un obbrobrioso trattato che non meritò la 
riconoscenza d’ alcuno fece ciò che un principe più 
accorto avrebbe fatto il dì del suo innalzamento al 
trono . Ei donò la pace accordando assai più che non 
si sarebbe mai richiesto t libero esercizio della religion 
riformata , templi , sinodi ; i parlamenti di Parigi , di 
Tolosa , di Grenoble, d’Aix , di Rouen , di Dijon , di 
Rennes egualmente composti di cattolici e di prote- 
stanti ; si sottomise ad assoldare le truppe tedesche dei 
principe Casimiro che lo costringevano a questa pace, 
e non potendo pagarle le lasciò vivere a loro talento 
per tre mesi nella Borgogna e nella Sciampagna . 

In così fatta anarchia Enrico, duca di Guisa, 
divenuto capo della Casa di Lorena in Francia , ido- 
latrato dal popolo quanto suo padre, pensò di for- 
mare la lega progettata da suo zio, e ad innalzar- 
si sulle ruine di un regno tanto disgraziato e senza 
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governo . Lo spirito di fazione invase ognuno . Fa- 
cevasi leggere ai cittadini di Parigi un progetto di 
collegamento per la difesa della religione, del re 
e della libertà . Cotesta lega è sottoscritta successi- 
vamente in tutte le provincie : il re di Spagna la 
protegge, ed i papi l’autorizzano. Il re corrucciato, 
dai calvinisti che domandano troppa libertà , e dai 
collegati che attentavano alla sua propria , credette 
di fare un colpo di stato, sottoscrivendo egli stesso 
la lega per paura di non rimanere oppresso : egli 
se ne dichiarava capo , e con ciò appunto ne divie- 
ne lo schiavo; egli si vede costretto mal suo grado 
a rompere la pace che avea concessa ai protestanti 
senza aver denaro per sostenere la guerra . Gli sta- 
ti generali riuniti a Blois gli ricusano i sussidj ne- 
cessari a quella guerra , alla quale gli stati mede- 
simi lo spingevano ; con tutto ciò egli riunisce un’ ar- 
mata , obbligando le entrate della Coroua , e crean- 
do cariche novello; d’ ogni banda ricominciano le 
ostilità ; e la pace sembra nuovamente stabilita . Il 
re non aveva voluto oro ed armi , che per mettersi 
in punto da non temer più la fazione dei Guisa ; 
ma subito fatta la pace egli dissipa i suoi pochi 
mezzi in piaceri vani, in feste, e co’ suoi favoriti . 

La condotta del re accresceva ogni dì le forzo 
della lega ; ma la morte del duca di Alenqon fra- 
tello del re fu quella che maggiormente pose a mal- 
partito gli affari del re : per questa morto Enrico re 
di Navarra diveniva il più prossimo erede della co- 
rona (i); e questo principe, che fu poi Enrico IV , 
durava ancora protestante . Il duca di Guisa destro 
nell’ approfittare di tutti gli accidenti, mostrò tosto 
ai cattolici del regno il grave pericolo che correreb- 
be la religione , se mai un principe protestante giun- 


(i) Enrico III non aveva figli, e non potea sperare di 
averne. / 
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gesso ad occupare il trono . La lega scoppia con 
nuovo furore . Enrico IV , che così bisogna già chia- 
marlo , perchè questo nome tanto celebre è divenu- 
to un nome proprio, gerisse a suo cognato Arrigo III 
per rappresentargli come il duca di Guisa assai più 
fosse nemico di lui , che dei protestanti , dimostran- 
dogli il precipizio aperto ed offereudogli per salvarlo 
i suoi beni e la sua vita . 

Ma in questo tempo medesimo il papa Sisto V 
scagliava contro il re di Navarra e contro il principe 
di Condè quella bolla famosa che dichiaravali deca- 
duti da ogni diritto alla corona di Francia . La lega 
sostiene la bolla , e sforza il re a perseguitare suo 
cognato che gli offriva soccorso, per secondare il 
duca di Guisa che lo detronizzava simulando di ser- 
virlo . Ecco la nuova guerra civile dopo la morte di 
Francesco II. 

11 re di Navarra ( Enrico IV ) fui d’ allora mostras- 
si uomo d’ alto cuore , sfidando il papa (ino in Ro- 
ma col farvi) affiggere pubblicamente solenne smen- 
tita a Sisto V ed appellandosi di una cotal bolla 
alla corte dei pari . Quanto all’ armata reale contro 
di lui guidata dal duca di Joyeuse , è noto coni' ei 
la vincesse a Goutras , combattendo da soldato alla 
testa delle sue truppe , facendo prigionieri di sua 
mano propria , e mostrando dopo la vittoria umanità 
e moderazione pari al valore nel combattimento . 

Intanto che il re di Navarra vinceva 1’ armata di 
Enrico III il duca di Guisa dal suo canto disperdeva 
un’ armata tedesca che doveva riunirsi al re di Na- 
varra . E la vittoria del duca di Guisa e la disfatta 
di Coutras furono due nuove disgrazie per il re di 
Francia . Guisa concerta coi principi della sua fami- 
glia un memoriale al re , nel quale gii si dimanda 
la pubblicazione del concilio di Trento, lo stabili- 
mento dell’ Inquisizione , e la confisca di tutti i b«- 
Agotto 2 > 
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ni degli ugonotti a vantaggio dei capi della lega, non 

cbe il bando dei favoriti che gli verranno nominati . 

Il re per impedire la sommossa che prevedeva in 
Parigi, proibì al duca di Guisa di andarvi. Questi 
vi andò in onta del divieto , promovendo in tal modo 
la giornata così detta delle sbarre . E noto che il re 
abbandonò la sua capitale fuggendo davanti il suo 
suddito, e che riunì di poi i secondi stati generali 
di filois ove fece assassinare il duca di Guisa dive- 
nuto cotanto potente , che non avrebbesi potuto far- 
lo giudicare . 

Arrigo III commise un nuovo enórme errore , non 
correndo subito a Parigi colle sue truppe • Egli re- 
stò inutilmente a Blois ad esaminare le carte de- 
gli stati, mentre Parigi , Orleans , Kouen , Digione, 
Lione, Tolosa tutte si sollevavano contro di lui. La 
scomunica scagliatagli contro dal papa , che in altri 
tempi sarebbe stata disprezzata , divenne allora ter- 
ribile, perchè aggiungevasi al grido della pubblica 
vendetta. Il duca di Maycnne, fratello del duca di 
Guisa è dichiarato luogotenente generale dello Sta- 
to reale e della corona di Francia . Si chiudono nel- 
la Bastiglia i membri del parlamento , affezionati alla 
monarchia, ed a richiesta del procuratore generale 
due consiglieri Gourtin e Michon cominciano il pro- 
cesso criminale contro Enrico di Valois, fu re di 
Francia. * ... - - ■■ir • 

L’ infelice Enrico III vedesi allora costretto a ri- 
correre al re di Navarra suo vincitore e legittimo 
successor della corona , eh’ egli avrebbe dovuto fin 
dal principio della lega prendere in suo appoggio , 
non solo come l’ unico interessato alla difesa della 
monarchia, ma come un principe, di cui egli cono- 
sceva la lealtà , la di cui anima era superiore al suo 
secolo , che non avrebbe abusato giammai del suo 
diritto di erede presuntivo. Riunite le loro truppe, 
i due re giungono davanti Parigi, ed accampano a 
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Saint-Cloud . I ribelli non avevano aVtito il tempo 
di provvedere alla difésa della capitale : la lega è in 
costernazione; già l’insolenza cedeva al pentimento, 
quan'do 1 ' attentato del monaco il più fanatico , at- 
tentato nuovo fino allora nella storia di Francia, 
cangiò interamente aspetto agli affari . 

Cotesto frate, detto Giacomo Cleméht, nativo del 
villaggio di Sorbona vicino a Sens, era nn giovane di 
circa 23 anni, ignorante, dedito al libertinaggio ed 
all’ ozio , e sempre socio della feccia del popolo ; le 
furiose declamazioni dei predicatori della lega riscal- 
darono l’ immaginazione di quest’ anima debole , e 
gli mossero l’idea del progetto il più terribile. Co- 
stui consultò il suo priore Bourgoin che gli consigliò 
di far orazione e digiunare per iscoprire la volontà 
di Dio . S’immaginò di fargli udire in tempo di not- 
te una voce che sembrasse venir dal cielo, la quale 
gli comandava di uccidere il tiranno . La duchessa 
di Montpensier, sorella del duca di Guisa, lo de- 
terminò per ultimo, assicurandolo che s’ egli poteva 
campare, il papa lo avrebbe fatto cardinale; e che 
se fosse perito sarebbe canonizzato ( Storia ecclesia- 
stica del padre Fabre ) . 

Giacomo Clement dopo di essersi munito dei Sa- 
cramenti lascia Parigi la vigilia del i.° d’agosto, e 
si reca a Saint-Cloud al campo dell’ armata reale ; 
arrestato dai soldati è condotto avanti la-Guesle 
procurator generale, al quale dice di avere degl’im- 
portanti secreti da rivelare al re . La-Guesle , che 
molto dubitava dei frati, lo fece spiare la notte, e 
fu trovato in un profondo sonno col suo breviario 
vicino, aperto alla lezione dell'assassinio d’ Oloferne. 

La mattina viene introdotto nella camera di Enrico 
HI , e gli consegna una lettera che asseriva scritta 
dal primo presidente Achille de Harlai . Mentre che 
l’ infelice la leggeva attentamente , il frate parricida 
traendo dalla sua manica un coltello, con una sor- 
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prendente prontezza lo ferisce nel basso vèntre'. Il 
re stordito dal colpo getta un grido , ed estraendo 
egli stesso dalla piaga il coltello ne colpisce l’assas- 
sino sopra l’occhio sinistro. Nel tempo medesimo i 
signori eh’ erano nella stanza , si gettano sul mostro 
che innalzava gli occhi e le mani al cielo , e lo fan- 
no morire per mille colpi . Fu poi fatto il processo 
al suo cadavere, e fu condannato ad essere strasci- 
nato sul graticcio da quattro cavalli , e poi brucia- 
to . Cotale sentenza fu subito eseguita , e le ceneri 
furono gettate nel fiume . 

Sulle prime i chirurghi del re opinarono che la 
ferita non sarebbe mortale, ma ben presto pur trop- 
po ebbero a disingannarsi , che la sera stessa del 
primo d’agosto così fu sorpreso da una febbre vio- 
lenta che lo trasse a morte il dì seguente . ( V. a 
agosto ) . 

’ 

L’anno i564', il i Agosto. Combattimento di 
s. Gottardo tra i Tufchi e gl' Imperiali . 

L’imperator Leopoldo I assai impaurito per i pro- 
gressi dei Turchi che minacciavano già la sua capi- 
tale , ebbe ricorso a Luigi XIV . La Francia fino dal 
tempo di Francesco I aveva sempre sostenuta allean- 
za agl’imperatori turchi che riusci vale vantaggiosa 
pel commercio non solo, ma per impedire inoltre il 
maggior accrescimento dell’ austriaca potenza . Però 
un re cristiano non poteva ricusar soccorso all’impe- 
ratore in quella circostanza , e di più poteva alla 
Francia convenire che i Turchi minacciassero l’Un- 
gheria, non però che ne divenissero padroni. Furo- 
no perciò spediti sei mila uomini comandati dal con- 
te di Colignì, unico rampollo della casa di quel Co- 
liguì tanto famoso nelle guerre civili di Francia . 

Cotesti francesi andarono in Ungheria a servir sotto 
il generale Montecucoli che opponevasi allora al gran 

I 

t 
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visir Kouprogli , e che poi servendo contro la Francia 
uguagliò la fama di Turenna . La grande battaglia 
accadde presso a. Gottardo sulla riva del Raab tra i 
Turchi e 1 ’ armata dell’ imperatore . I Francesi fe- 
cero prodigi di valore, ed i Tedeschi stessi, che non 
li amavano , dovettero convenire che principalmente 
il loro coraggio decise della vittoria . 

Questa grande giornata avrebbe potuto avere del- 
le conseguenze funestissime per l’impero Ottomano; 
ma l’imperatore affrettossi a conchiudere la pace coi 
Turchi . 

L’anno 1675, il 1 Agosto. Battaglia di Altenheim. 

Morto il maresciallo di Turenna il 37 luglio ap- 
punto quando disegnava di attaccare Montecucoli , 
perì con lui il secreto di questa giornata che dovea 
decidere della vittoria , per cui assai lungi dall’ af- 
frontare il nemico , più non pensarono i Francesi 
che a ritirarsi . Montecucoli che solo era stato trat- 
tenuto dalla destrezza del generale francese per tre 
interi mesi , passò il Reno subito che non avea più 
a .temer Turenna , ed attaccò i Francesi vicino ad 
Altenheim . Il vantaggio fu eguale da ambe le parti 
solo pel coraggio delle truppe francesi che da sè stesse 
si disposero . 

Fu a questa giornata che i soldati vedendo gli offi- 
ciali generali uniti a consiglio per decidere ove do- 
vrebbe ritirarsi l’armata, gridarono: “ Ecco là un 
grande intrico I che si lasci in libertà il cavallo di 
Turenna , e noi accamparemo ove egli si fermerà ,, . 

Il principe di Gondè degno successor di Tureuna 
andò a rimettere il coraggio delle truppe , e forzò 
Montecucoli a ripassare il Reno . 
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STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’anno 1716 , il 1 Agosto, Morte di Giacomo Boileau 
dottor della Sorbona , fratello di Nicolò 
Boileau Bfespreaua : . 

Giacomo Boileau era quanto suo fratello gioviale 
e satirico. Despreaux diceva di lui che “ s’egli non 
fosse stato dottore della Sorbona lo sarebbe stato 
della commedia italiana Nell’incendio dello sta- 
bilimento della Sorbona, seguito uel 1671, egli per- 
dette una numerosa biblioteca , composta di libri i più 
scelti , ed alcuni anni dopo ebbe a fracassarsi una 
gamba cadendo da una scala . Queste disavventure , 
lungi dal togliergli la sua ordinaria giovialità, non 
divennero per lui che nuove fonti di piacevoli motti . 
Essendosene permessi alcuni contro il monarca che 
faceva tremare allora l’ Europa , fu obbligato per 
qualche tempo a tenersi celato ; non ebbe però a 
provare altre pene verossimilmente perchè i motteggi 
del dottore furono perdonati in grazia delle epistole 
adulatorie del poeta . 

Gompiacevasi trattare argomenti i più scabrosi ; e 
siccome era ardito nelle sue opinioni, scriveva le sue 
opere in latino “ onde sfuggire , com’ egli diceva , 
alla censura dei vescovi „ . . 

Il suo più curioso trattato è I’ histoire des flagel- 
la ns , in cui egli combatte l’ uso delle volontarie di- 
scipline che vigeva nei conventi ed allo Corti ancora . 

L’autore dei Boleana riferisce 'che essendo l’abate 
Boileau grande vicario della città di Sena, fu obbli- 
gato a complimentare il gran Gondè in un suo pas- 
seggio per là . Il principe volle prendersi il diletto 
di fargli mancare il discorso, e lo guardò fisamente 
in volto . L’abate Boileau attonito, o piuttosto fingen- 
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dosi tale , gli disse s “ Monsignor , vostra altezza 
non devo sorprendersi di vedermi timoroso alla testa 
di una compagnia di ecclesiastici ; oh ! tremerei as- 
sai di più alla testa di un’armata di 3oooo uomini „ . 
Tl principe lo abbracciò , e lo volle seco a pranzo . 

t • 

STORIA. RELIGIOSA. 

L' anno i5oi, il i Agosto. Giorgio d’Amboise, 
arcivescovo di Rouen fece fondere da Giovanni le 
Masson la grossa campana che aveva avuto il suo 
nome, e che vedevasi in uno dei campanili della 
cattedrale . Pesava 3oooo libbre , ed avea 36 piedi 
di circonferenza . Pretendesi che l’ artefice morisse 
pochi giorni dopo per la gioja di avere così bene e- 
seguito un’opera tanto grande. 


\ 

L - 


storia 

L’ anno noo , il a Agosto . Infelice morte di Gugliel- 
mo II d’ Inghilterra , detto- il Rosso , figlio di 
Guglielmo il conquistatore . • ■ 

In cotesto giorno essendo il re Guglielmo-il-Rosso 
a cacciare nella foresta Nuova venne trapassato da 
una freccia , che contro un cervo aveva scoccata 
un cavalier francese, detto Gualtieri Tirrei , signore 
di Poix e di Pontoise, e restò morto sul colpo in 
età di 44 anu * dopo *3 di regno . Cotesto principe 
da tutti gli storici dipinto come un odioso tiranno, 
era però protettor delle lettere . Per eccitare i suoi 
sudditi alla cultura pubblicò un editto, pel quale 
ogni delinquente che mostrasse di saper leggere po- 
teva esimersi dalla capitale sentenza . Siffatta legge 
sussiste ancora : domandasi al colpevole s’ abbia nul- 
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la a chiedere per impedire 1’ esecuzione della sen- 
tenza: ed egli risponde “ domando il benefizio del 
clero „ . 

La sala di Westminster ed il ponte di Londra so- 
no' monumenti di questo principe . 

L’anno i 55 a, il a Agosto . Transazion di Passavia 
tra V imperator Carlo Ve gli Elettori. 

Per l’ unione di Enrico II re di Francia alla lega 
dei principi protestanti della Germania contro di 
Carlo V, essendo questo impossibilitato a resistervi, 
si vide costretto ad ascoltare proposizioni di pace : 
questa fu conchiusa a Passavia con una celebre tran- 
sazione che assicurò la libertà del corpo germanico, 
principali articoli della quale erano: che Y interim (i) 
sarebbe soppresso ; che l’ imperatore riunirebbe una 
dieta onde sopire le discordie religiose; che intanto 
i protestanti godrebbero d’ una intera libertà di co- 
scienza ; che gli assessori della camera imperiale sa- 
rebbero egualmente scelti tra i cattolici ed i prote- 
stanti ; e che se nella prossima dieta non potessero 
gli animi conciliarsi , la presente transazione avreb- 
be forma di legge dell’ impero . 

L’anno 1871 , il a Agosto. I Turchi tolgono ai 
Veneziani l’isola di Cipro. 

Fu scritto nella maggior parto delle storie che il 
sultano Selim II non imprese cotale conquista che 
per bere la malvasia di quell’ isola , e per poi do- 
narla ad un ebreo ; ma Selìra ne volle esser padrone 


(1) L’ Interim £ una forinola di fede da Carlo V fatta 
pubblicare nell’impero, coll’ intenzione eh* tutti i partiti 
avessero ad adattarvisi fino alla decisione del concilio gene- 
rale sai punti contesi tra i cattolici e i protestanti. 
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per viste di politica convenienza . Cipro diventando 
necessaria ai possessori della Natòlia , nè è verosi- 
mile che imperatore veruno tenti la conquista d’ un 
regno per goderne il vino, e per donarlo a un giu- 
deo . 

I Turchi sbarcarono in Cipro verso la fine dell’ an- 
no 1570 sotto il comando del gran visir Mustafà ; e 
dopo di essersi impadroniti di varj luoghi posero l’as- 
sedio a Famagosta , capitale dell’isola. La resistenza 
degli abitanti fu si rigorosa che l’assedio fu con- 
vertito in blocco, e durò fino al a agosto 1671. 

In cotesto giorno Marcantonio Bragadino , governa- 
tor della fortezza, domandò, mancando di munizio- 
ni , la capitolazione , ed avendo ottenute le condi- 
zioni che più voleva , consegnò al vincitore le chia- 
vi della città : ma il perfido Mustafà per nulla con- 
tando la capitolazione , fece troncare il capo a tutti 
i nobili di Famagosta, passar il presidio a fil di spa- 
da , incatenar tutti i cittadini, e scorticar vivo il 
governatore, la di cui pelle empita di paglia, attac- 
cata all’albero maestro della Capitana servì d’ador- 
namento al trionfo del visire alla sua entrata in Co- 
stantinopoli . 

X. 

L’anno 1689, il a Agosto. Arrigo III muore a 
Saint-Cloud ( estratto dal racconto del presidente 
di Thou ) . 

Subito che questo principe s’ accorse dell’ indebo- 
limento delle sue forze , rivoltosi a quelli che attor- 
niavano il suo letto loro disse: “ No, amici, io non 
mi dolgo della mia morte, una vita più lunga mi 
avrebbe esposto a vedere , a soffrire , ed anche a far 
molte cose affatto contrarie alla mia volontà....— 
Di quanti mali, di quanti orrori, di quanta infamia 
non dovetti io essere testimonio ! Quanti oltraggi 
non ho dissimulati forse troppo pazientemente piut- 
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tosto che essere ridotto a versare il sangue de’ miei 
sudditi ! A che mi valse tutto ciò? a rendermi spre- 
gevole e a raddoppiare 1’ audacia de’ miei nemici . 
Mi trovai incapace di punire colla forza delle leggi 
dei traditori, de’ perturbatori della pubblica quiete, 
convinti del delitto di lega maestà , A tanti misfatti 
adunque i miei nemici vollero aggiungere anche il 
parricidio , e ciò che ancor più mi pesa si è che la mia 
morte disonorando per sempre il clero va a coprire 
d’ ignominia eterna la nazione francese fino ad ora 
sempre distinta per 1’ affezione a’ suoi re 

I collegati diedero segni di gioja inesprimibile per 
questa morte. L’ effigie del frate parricida fu esposta 
sugli altari alla pubblica venerazione . Fu proposto 
di erigergli una statua nella chiesa di nostra Don- 
na , e di toglierne come quadri profani tutti quelli , 
in cui si vedesse alcuna effigie di re . 

Luigia di Vaudemont, moglie di Enrico III non 
avendogli mai dato alcun figlio, in questo principe 
infelice restava spento il ramo dei Valois che ave- 
va regnato 261 anni, e dati i 3 re alla Francia, 
Enrico IH) re di Navarra, discendente di Roberto 
figlio di s. Luigi, montò sul tròno, e cominciò il 
ramo dei Borboni sotto il nome di Enrico IV . Da 
quest’ epoca la Navarra fu sempre unita alla Francia . 

Dopo la morte di Enrico III quasi tutti i grandi, 
signori # ch’ erano nella sua armata ricusarono di ri- 
conoscere il nuovo re di Francia a cagione della 
sua religione e seco condussero molti reggimenti ; 
perciò fu Enrico IV obbligato a levare 1 ’ assedio del- 
la capitale per andare in traccia di nuovi rinforzi 
( V. aa Marzo ) . 
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L’anno 1689, il 2 Agosto. Duello di Marolles, e 
di Marivaut . 

} 

L’ Isle - Marivaut 5 uno dei più valorosi gentiluo- 
mini che servivano nell’ armata di Enrico III aven- 
do incontrato Marolles addetto all’ armata dei Col- 
legati gli chiese se vi sarebbe alcuno nel suo par- 
tito che volesse romper lancia per amor delle don- 
ne . “ Ve n’ ha mille , rispose Marolles , ma basto io 
Solo,,. ** Voi siete dunque intrepido ed innamorato, 
ripigliò Marivaut ; vi stimo maggiormente , e ciò 
basta „ . 

Le dne armate e le dame furono testimoni della vit- 
toria di Marolles ; il ferro della sua lancia entrò 
nell’ occhio del suo avversario , e Marivaut morì un 
quarto d’ ora dopo da vero realista dicendo : “ Se 
non ho il piacere di vincere non avrò almeno il do- 
lore di sopravvivere al re mio signore „ . 

Il vittorioso fu ricondotto a Parigi in mezzo alle 
feste ed alle pubbliche acclamazioni , le dame coro- 
narono la sua vittoria , ed il popolo alla sera accese 
fuochi d’allegria. I predicatori della lega gridarono 
da’ pergami : ** il giovine Davidde uccise il filisteo 
Golia ,, . Si studiò 1 ’ anagramma del suo nome Clau- 
dius de Marolles , e ne sortì : Adsum in duello eia- 
rus . 

Claudio efi Marolles era il padre dell’ infaticabile 
traduttore degli autori latini l’ abate di Marolles . 

L’anno 1718, il a Agosto. Trattato della, quadru- 
pla alleanza seguita a Londra . 

Il maneggio del Cardinal Alberoni , ministro di Spa- 
gna , per togliere all’ imperatore i suoi possedimenti 
n Italia , per far deporre Giorgio I re d’ Inghilterra , 
e per mettere la Francia a soqquadro , determinarono 
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queste tre potenze di collegarsi contro la Spagna 
con un trattato segnato a Londra , al quale accedet- 
tero poi gli Stati generali . Questo trattato che ; fu 
detto della quadrupla alleanza , manteneva Giorgio I 
sul trono d’ Inghilterra (i) , e dava il reggente a quel- 
lo di Francia nel caso che il suo debole pupillo ( Lui- 
gi XV ) avesse a morire (a) . 

La Spagna spaventata da cotale coalizione chiese 
la pace , e non V ottenne che congedando il cardi- 
nale Alberoni . 

STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’anno 1780, il a Agosto. Morte dell’ alate Con- 
diUac dell’ Accademia francese , precettore di S. 
A. R. l’ infante Ferdinando duca di Parma, e 
fratello dell ’ abate di Mably . 

Al celebre abate di Condillac attrìbuisconsi i se- 
guenti caratteristici pregi : grande intendimento , 
giudizio sicuro , metafisica chiara e profonda , «(igni- 
zione in letteratura scelta ed estesa, carattere fermo , 
costumi gravi senz’ essere austeri , parlare sentenzio- 
so , maggior prontezza allo scrivere che al parlare 
più filosofia che sensibilità d’ immaginazioni . 

Si riunirono in tre volumi in 12 col titolo di sue 
opere V Essai sur l' origine des connoisances humai-_ 
nes ; il Traiti des sensations ; il Traiti des Sy sterne* 
opere piene di idee giuste luminose ed affatto nuo- 
ti) I diritti del figlio di Giacomo II, detto il Pretenden- 
te, furono obbliterati, e due Inglesi mandati ad assassinarlo 
a Evreui dopo d’ essere stali arrestati c convinti, furono messi 
in libertà. 

(a} Ove Luigi XV fosse morto senza eredi , la corona di 
Francia era di per sè devoluta ad uno dei figli di Filippo V. 
re di Spagna, e nipote di Luigi XIV. 
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ve, Scritte con chiarezza, profondamente meditato 
e nelle quali 1’ aria filosofica prende aspetto di lin- . 
guaggio naturale dell’ autore . 

Gli elogi medesimi sono comuni al suo Court d’ E- 
iudes in 16 volumi , composti per 1’ educazione del 
suo illustre allievo . La parte storica soltanto lascia 
desiderare più calore e vivacità nello stile . 

STORIA RELIGIOSA. 

L’anno 1675, il a Agosto. Dedica della Sinagoga 
• d'Amsterdam (1). 

Questa sinagoga , la più bella del mondo , fu de- 
dicata con tutta la possibile solennità il io del mese 
di menahem dell’ anno 5435 dalla creazione del mon- 
do che risponde al a tP agosto 1675 . I principali fra 
gli ebrei vi portarono in processione i libri della leg- 
ge adorni magnificamente ; i rabbini recitarono pate- 
tici sermoni allusivi alla solennità del giorno , uno 
dei più brillanti per essi dopo la distruzione di Ge- 
rusalemme . Aveano scelto dalla Sacra Scrittura i pas- 
si più adattati alla dignità del soggetto, e col solito 
stile iperbolico . Uno fra di essi il più dotto ed il 
più ingegnoso trovò in Isaia la costruzione della si- 
nagoga , e finanche il nome di Guglielmo di Nassau 
principe d’ Grange allora capitano delle sette Pro- 
, vincie-Unite , e in guerra con Lnigi XIV . 

Le donne sono dette in ebraico Nassim.-, ora è detto 
in Isaia : sette donne prenderanno un marita, di- 

cendo, mangeremo il nostro pane,,. Le sotte don- 
ne Nassim alludono a Nassau , ed il pane che que- 
ste Nassim dovevano mangiare era Luigi XIV. L’ap- 
plicazione è felice . 


(i)Gli ebrei olandesi celebrano al x agosto l’anniver 
strio di questa dedicazione. 
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STORIA 

L’anno 388 avanti G. C., il 3 Agosto . Battaglia 
dì Cheronea . 

Gli Ateniesi ed i Tebani non avevano mai dimostra- 
to un coraggio più grande ; avevano quelli volta in 
fuga perfino la falange macedone ; ma i loro generali 
non seppero trar profitto da un si grande vantaggio . 
Filippo che se n’accorse, disse tranquillamente, che 
gli Ateniesi non sapevano vincere , ed attese a riordi- 
nare la sua armata. Comandava questi l’ala dritta, 
ed il suo figlio Alessandro la sinistra : entrambi die- 
dero prove di sommo valore . Uno dei primi a darsi 
alla fuga fu Demostene . Più di mille Ateniesi mori- 
rono gloriosamente , e 2000 rimasero prigienieri , nè 
fu minore la perdita dei Tebani . 

Filippo diedesi prima in preda ad una sconvenevole 
allegrezza ; dopo un convitto , nel quale , al pari di 
lui, i suoi amici 6i abbandonarono a tutti gli ecces- 
si, andò sul campo di battaglia, e non ebbe vergo- 
gna d’insultare quei valorosi guerrieri morti coll’ ar- 
mi alla mano, e si pose a declamare in cadenza il 
decreto da Demostene pubblicato per sollevare con- 
tro di lui tutti i popoli della Grecia . L’ oratore Di- 
made tutto carico di ferri gli disse : “ Filippo , tu 
vuoi essere Tersità quando potresti essere Agamen- 
none A queste parole tornò in sè medesimo strap- 
possi la corona di fiori cbe aveva sul capo , donò a 
Demade la libertà , ed onorò il valore dei vinti . 

La città di Tebe, che aveva dimenticati i suoi be- 
neficj , fu più rigorosamente trattata . Egli lasciò u— 
na guarnigione nella cittadella ; tra i pritnarj abitan- 
ti , altri bandi , altri fece porre a morte , Dopo un 
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tale esempio di severità , eh’ egli ripatò necessario , e 
col quale Filippo compì la sua vendetta, fu in ogni 
azione moderatissimo . Consigliato ad impossessarsi 
delle più importanti città della Grecia , rispose , che 
preferiva d’ assai una non interrotta rinomanza di cle- 
mente al pASsaggero splendore del dominio. A quel- 
li che lo istigavano ad essere almeno severo cogli 
Ateniesi , prima cagione della guerra , diede per ri- 
sposta . “ Non permettano gli dèi eh’ io distrugga il 
teatro della gloria , io , che solo per questa mi affa- 
tico ,, . Ei concesse anzi loro i concittadini morti ed 
i prigioni : e di più , questi resi baldanzosi da tanta 
clemenza non ismentirono il carattere pretendente e 
leggero imputato alla loro nazione : domandarono in- 
solentemente i loro bagagli , e presentarono lagnanze 
contro gli uffizioli macedoni . Filippo tatto loro ac- 
cordò, e poi disse ridendo Non mostrano costoro 
che noi gli abbiamo vinti ad nn gioco da fanciul- 
li ? „ 

L’anno i3^7 > ‘1 3 Agosto. Odoardo III re d' In- 
ghilterra prende Calaii dopo un assedio di undici 

mesi e pochi giorni . 

É questo uno dei più memorabili assedj della sto- 
ria di Francia . Odoardo irritato per la lunga resi- 
stenza degli abitanti di quella città volle per primo 
articolo della capitolazione , che sei cittadini a testa 
e piedi nudi , col laccio al collo gli recassero le chia- 
vi della città , e che poi di essi il re d’ Inghilterra 
a di Francia disporrebbe a suo talento. 

Eustachio di Saint-Pierre ed altri cinque magnani- 
mi cittadini volontariamente si esposero per la sal- 
vezza dei loro patrioti , ed andarono a presentare al 
vincitore le loro teste: tutto era già preparato pel 
loro sujfplicio, allorché la regina d’Inghilterra ot- 
tenne ad essi grazia a forza di preghiere e di lagrime . 
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Gl’inglesi possedettero questa chiave della Francia 
{ino all’anno i558 , in cui fu loro tolta da France- 
sco duca di Guisa . 

L’anno 1460 , il 3 Agosto. Giacomo II radi Sco- 
zia della famiglia degli Stuardi guerreggiando contro 
l’Inghilterra andò a stabilire l’assedio di Roxboroug; 
ma mentre alla sua presenza si provava una bom- 
barda , questa scoppiò , mortalmente ferendolo in età 
di 3o anni . 

L’anno 1492 , il 3 Agosto. Cristofor <y Colombo 
parte dal porto di Patos per la scoperta 
del nuovo mondo . 

La regina Isabella aveva fatto armare i vascelli , 
che dovevano essere comandati dal Colombo nel por- 
to di Palos, piccola città marittima dell’ Andalusia . 
Siccome il priore Giovanni Perés , a cui il Colombo era 
già di tanto debitore , risiedeva in quella vicinanza » 
quell’ eccellente ecclesiastico gli fu ancora utilissimo 
col suo ascendente verso gli abitanti , che non solo 
per le sollecitazioni di lui gli fornirono i fondi di 
cui mancava , e eh’ egli avea promesso di pagare , 
ma col determinare molti a seguirlo nel suo viaggio . 
I principali socj del Colombo furono tre fratelli Pin- 
son , richi e buoni marinari , che acconsentirono ad 
arrischiare con lui le loro sostanze e la vita . 

Però ad onta di tutti gli sforzi d’ Isabella e dei 
Colombo, l’armamento non corrispose nè alla dignità 
della nazioni , nè all’ importanza dell’ oggetto : non 
consisteva che in tre vascelli j il più grande di una 
capacità assai poco considerabile era comandato dal 
Colombo come ammiraglio , che lo volle nominare 
Santa Maria in onore della Vergine per la quale 
aveva una particolare divozione. Martino Pltison co- 
mandava il secondo detto la Pinta , ed area un suo 
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fratello per piloto ; Janes Pinson era capitano del 
terzo detto la Nigra : questi due aitimi erano pic- 
colissimi , e potevano meglio nominarsi due grandi 
scialuppe . Cotale squadra , seppur merita un tal no- 
me , era approvigionata per dodici mesi , e portava 90 
uomini, quasi tutti marinari con alcuni avventurieri 
che seguivano la fortuna di Colombo , ed alcuni gen- 
tiluomini della corte d’ Isabella incaricati di accom- 
pagnarlo . Finalmente tutta questa spesa che aveva 
tanto spaventato la corte di Spagna, e che per sì 
lungo tempo aveva protratta la spedizione di Colom- 
bo non oltrepassava le 4°°° lire sterline, non più di 
90000 lire d’ Italia . 

Al XV secolo era ancora assai bambina 1 ’ arte della 
costruzione dei vascelli -, non erano fatti che per cor- 
tissimi viaggi , non discosti dalle spiagge : si può fran- 
camente asserire che il coraggio ed il genio di Co- 
lombo si segnalarono più che in ogni altra occasio- 
ne nel punto in cui egli aih.lavagi con bastimenti 
tanto poco atti ad una lunga navigazione in mari 
sconosciuti , senza guida di carte , senza cognizione 
delle correnti , senza veruno esperimento dei perico- 
li che doveva temere : ma la smania di compiere fi- 
nalmente il grande progetto che da sì lungo tem- 
po tutto occupava 1] suo spirito gli fece dimenti- 
care o sprezzare tutte queste circostanze che avreb- 
bero arrestato qualunque altro animo meno audace 
del suo : egli sollecitò i preparativi del suo viaggio 
con tanto ardore , e fu tanto bene servito dalle per- 
sone da Isabella incaricate di favorirlo, che presto 
si vide al punto della partenza ; ma siccome egli 
era pieno di religione non volle imbarcarsi per una 
Spedizione tanto pericolosa e di cui un oggetto prin- 
cipale era quello di estender la cristiana fede, senza 
avere implorato con un solenne atto di religione il 
favore e la protezione del cielo . Perciò egli e tutti 
quelli che dovevano seguirlo andarono processional- 
Jgosto , 3 
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mepte alla chiesa del Moniitero di Rabida , ove ri- 
cevettero il Sacramento dalle mani del priore Peres , 
che uni alle loro le sue preghiere per una impresa 
della quale era stato sì zelante protettore . 11 giorno 
seguente martedì 3 Agosto i 49 ® poco prima della 
nascita del sole , Colombo aprì le vele alla vista 
d’ una moltitudine di spettatori che innalzavano dal 
lido le loro supplici mani onde ottener dal cielo un 
esito felice , ohe ardentemente desideravano più che 
non potevano sperarlo . ( V. 6 Settemb. e ia Ottob. ) . 

L’anno 1629, il 3 Agosto. Pace di Cambrai tra il 
re di Francia Francesco I e Carlo V imperatore 
di Germania . 

Fu singolare in questo trattato la qualità dei ple- 
nipotenziarj : da entrambe le parti destinata venne 
una donna : Luigia d 1 Angonlème trattava pel re 
Francesco I suo figlio, e Margherita d’Austria per 
l’ imp. Carlo V suo fratello , e perciò questa pace 
ebbe il nome di Pace delle Donne . • 

Fu conchiusa sulle traccie del trattato di Madrid 
del 14 gcnnajo, che aveva sciolto Francesco I dalla 
sua prigionia . Questo re rinunciò ai suoi diritti su- 
gli stati di Milano , e di Napoli , e pagò due mi- 
lioni di scudi d’ oro pel riscatto dei due suoi tìgli 
che erano stati mandati a Madrid in ostaggio . Carlo 
per questa somma restituì i due principi, e abban- 
donò ogni pretesa snlla Borgogna, ma non ricevette 
effettivamente i dne milioni , poiché il celebre can- 
celliere Duprat fece con somma secretezza fabbricar 
delle monete di un titolo assai inferiore al valor 
nominale . 
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L’anno 1644, >1 3 Agosto. Il principe di Condè 
avendo sotto i suoi ordini i marescialli di Gram- 
mont e di Turenna, de ’ quali V ultimo cominciava 
allora a dar prove de suoi sovrani talenti , guada- 
gna la battaglia di Fribourg contro il celebre Mer- 
ci trincerato in un campo inaccessibile sopra due 
eminenze . 

Fa questa la seconda vittoria che appalesò il som- 
mo valore del gran Gondé e colla quale fece rispet- 
tare la minorità di Luigi XIV , della quale la Spa- 
gna e 1 ’ Austria cercavano di approfittare in danno 
della Francia . L’ attacco cominciò tre volte in tre 
giorni differenti . Raccontasi che il principe di Con- 
dè gettasse il suo bastone di comando nei trinciera- 
menti nemici , e corresse per riprenderlo colla spada 
alla mano alla testa del reggimento di Conti . Forse 
un tratto di tanto ardire era indispensabile per gui- 
dar le truppe ad azioni difficili e micidiali . 

L’anno 1645, il 3 Agosto . Battaglia di Nordlingue . 

Questa battaglia, in cui il principe di Condè af- 
frontava ancora il celebre Merci fu mortale quanto 
quella di Fribonrg ed il principe era io gran timore 
sulla sorte della battaglia , quando nel bollor della 
mischia Merci cadde per una archibugiata , e la vit- 
toria si dichiarò interamente per i Francesi ; il nu- 
mero dei prigionieri fu tanto grande , che i Francesi 
dovettero mettere in libertà moltissimi . Questa gior- 
nata colmò la gloria del gran Condè , e formò quella 
di Turenna , che ajutò potentemente il principe a ri- 
portare una vittoria prossima tanto ad essere una 
sconfitta . Forse Turenna non sarebbe Stato sì grande 
che servendo così quello di cui fu ognor 1’ emolo ed 
il vincitore . 
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Merci che meritò d’ essere annoverato tra i piò 
grandi capitani dell’Europa Fu aepellito nel campo 
di battaglia , e si scolpì sulla sua tomba 
Sta, viator , heroem calras. 

i ■ 

L’ anno 1692, il 3 Agosto . Battaglia di Steinkerque. 

Nella guerra del 1688 Guglielmo, re d’ Inghilter- 
ra , scoprì una spia che da Luxembourg era man- 
tenuta appresso di lui , e prima di farla giustiziare 
la sforzò a scrivere al generale francese un falso av- 
viso, dietro del quale Luxembourg prese con tutta 
ragicne quelle misure che doveano tornargli danno- 
se . La sua armata immersa nel sonno fu assalita 
all’ albeggiare del giorno ; una brigata era già rotta 
in fuga . Luxembourg era ammalato ma il pericolo 
gli rese tutte le sue forze : cambiar posizione -, sta- 
bilire un campo di battaglia alla sua armata } rior- 
dinar 1’ ala diritta totalmente scompigliata , rianimar 
truppe volte in fuga , condur tre volte all’ assalto 
la guardia reale , fu tutto operato in meno di due 
«re . “ Abbiamo inseguito il nemico , dice il mare- 
sciallo di Berwik , per un lungo quarto di lega , 
facendone una orribile carneficina. Il nostro drap- 
pello scelto composto del duca d’ Orleans, dei du- 
chi di Bourbon, del prìncipe di Conti, restò in tut- 
ta 1’ azione esposto al più vivo fuoco insieme col 
maresciallo di Luxembourg . 

I nemici del maresciallo di Luxembourg vollero 
diminuire appresso del re la gloria di questa giorna- 
ta continuando sempre a ripetere che egli erasi la- 
sciato sorprendere : “ E che avrebbe mai potuto egli 
fare di più anche senza essere sorpreso? „ loro ri- 
spose Luigi XIV. 

La nuova di questa vittoria fece a Parigi , e nelle 
provinole una sensazione tanto grande che il prin- 
cipe di Conti ed il duca di Venderne ritornando , tro- 
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varono le strade coperte di genti, le cui acclamazio- 
ni giungevano quasi alla follia . In quel tempo usava- 
no gli uomini ad aggruppare e disporre i loro faz- 
zoletti da collo in una foggia che non ottenevasi che 
con molto dispendio di tempo : ma i principi , che 
dovettero assai prestamente allestirsi per recarsi al 
combattimento , $’ avvolsero il collo senza nessuna 
attenzione dal che le donne immaginarono degli or- 
namenti su quel modello e forma detti gli Steinker- 
que . Tutte le bagattelle di moda doveano essere alla 
Steinkerque. 

STORIA. 

L’ anno i3c6 , il 4 Agosto . Assassinio di Venceslao V 
re di Boemia . 

Questo re figlio e successore di Venceslao IV erasi 
reso odioso ai suoi sudditi colla sua vita dissoluta e 
per le sue pazze profusioni . Nell’ anno i3o6 volendo 
egli recarsi in Polonia e soffermatosi ad Olmutz ven- 
ne nella sua stanza assalito da un sicario che gli 
diede tre pugnalate, perle quali morì nel giorno stesso. 

L’anno i477» *1 4 Agosto. Giacomo d’ Armagnac 
e duca di Nemours è decapitato . 

È ignoto quale fosse precisamente il delitto di 
questo principe : fu senza prove imputato di aver 
voluto impadronirsi della persona 'del re e far uc- 
cidere il delfino . Comunque siasi Luigi XI lo fece 
chiudere alla Bastiglia in una gabbia di ferro ; in 
quella subì la tortura, e sentì a leggersi la sua sen- 
tenza . Fu confessato poi in una sala tutta coperta di 
nero , come praticavasi allora coi principi . Così a 
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Napoli fa trattato Corradino figlio dell’impcrator Cor- 
rado IV ed egualmente in Inghilterra la regina Ma- 
ria Stuarda . Questo principe infelice non ottenne» 
altra grazia che quella d’essere seppellito con abito 
da francescano (i). 

È noto che Luigi XI fece porre sotto il palco i 
giovanetti figli del duca onde avesse a cader su d’ es- 
si il di lui sangue; ne sortirono tutti coperti ed io 
tale stato furono condotti alla bastiglia in carcera 
ristrettissima , ove di quando in quando si strappava- 
no loro dei denti ; cotal genere di tortura praticavasi 
in tutta l’Europa, ed era impiegato contro gli ebrei 
per ispogliarli del loro numerario . Sarebbe incre- 
dibile il ragguaglio dei tormenti che dovettero soffri- 
re quei teneri principi, s’egli non fosse reso certo 
dal memoriale che quegli infelici presentarono agli 
stati generali dopo la morte del re Luigi XI . 

L’anno 1578, il 4 Agosto. Disfatta e morte 
di Sebastiano , re del Portogallo, nell’Affrica. 

Un principe affricano, detto Muley-Mohammed, esA 
sendo ricorso a Sebastiano , re del Portogallo , per ot- 
tenere ajuti contro Molucco , suo zio , re di Fez e 
di Marocco , il nipote del grande Emanuello che ar- 
deva di segnalarsi in quei paesi ove i suoi antenati 
avevano fatte tante conquiste, andò a sbarcare nel 
regno di Fez con i 5 ooo fanti ed appena mille ca- 
valli . Forse perchè avventurassi con una cavalleria 


(1) Credeva*! allora che s. Francesco discendesse sul finir 
d’ogni settimana nel purgatorio, e che ne traesse tutti co- 
loro che erano morti coll’abito del suo ordine. Perciò ad 
ogni principio d’anno il generale dell’ordine osava l’urba- 
nità di spedire al presidente del parlamento di Parigi ed ai 
principi del sangue reale il permesso di farsi seppellire col- 
l’abito francescano. 
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gì poco numerosa ebbe dagl’ istorici il titolo di te- 
merario : ma se egli fosse riuscito quali ne sarebbe- 
ro stato le lodi? Molucco il vecchio sovrano di 
Marocco morì nella sua lettiga . Mohammed si an- 
negò in una palude , e Sebastiano fu ucciso dopo la 
battaglia da un capitano moro , che vedendo alcuni 
soldati i quali si contendevano coll’ armi un prigio- 
niero di distinzione entrò fra loro gridando : “ E che ! 
sciaurati , dopoché Dio vi concesse yna yittoria così 
segnalata volete scannarvi per un prigioniero? ,, e 
con una sciabolata sul capo del re decise la loro 
questione . E una delle più belle morti di cui fac- 
cia menzione la storia quella del re Molucco: egli 
era vecchio e languente per una violenta malattia; 
sentendosi a mancar nel tempo della zuffa , diede 
tranquillamente i suoi ordini , e spirò mettendo il 
dito sulla bocca , onde mostrare ai capitani che non 
bisognava che l’armata sapesse la sua morte. 

Siccome non si potè mai più rinvenire il corpo di 
don Sebastiano si sparse voce che egli si fosse sal- 
vato dalla battaglia e ritirato in un deserto a peni- 
tenza de’ suoi peccati . 11 Portogallo quindi vide a 
comparire nel tempo medesimo due falsi Sebastiani , 
entrambi eremiti, uno figlio d’ un taglia-pietra, e 
l’altro un fabbricator di tegole, che egualmente pe- 
rirono uno sulle forche, e l’altro alla galera, non 
senza però aver prima sostenuto con qualche fonda- 
ta speranza il loro personaggio . 

La morte di don Sebastiano fu cagione di funeste 
conseguenze per il Portogallo che in breve passò sot- 
to il dominio della Spagna, e vi restò fino alla fa- 
mosa rivoluzione che pose sul trono la casa di Bra- 
ganza ( V. i Dicembre ) . 


Digitized by Google 



40 III GIORNO 4 HI AGOSTO . 

L’anno 1704, il 4 Agosto, G/i Inglesi prendono 
Gibilterra . 

Nel tempo della guerra per la succession della 
Spagna l’arciduca Carlo, competitor di Filippo V, 
essendo andato a Londra per implorare il soccorso 
della regina Anna , il ministero inglese fornì al prin- 
cipe austriaco duecento vascelli da trasporto , trenta 
bastimenti da guerra , oltre altri io olandesi , con 
9000 uomini , e del danaro per la conquista del suo 
regno . Una delle prime imprese di queste truppe fu 
la presa di Gibilterra che ragionevolmente era giu- 
dicata imprendibile . Protetta dal lato della terra da 
una non interrotta catena di roccie inaccessibili, sen- 
za porto, con una lunga baja mal sicura e tempe- 
stosa , che vi lascia i vascelli alle burrasche ed alla 
artiglieria della fortezza e del molo , potrebbe esse- 
re difesa dai soli abitanti contro mille vascelli , 
e 100,000 uomini : ma appunto cotanta sicurezza 
fu cagione della sua perdita : non vi erano che 100 
uomini di presidio che pur sarebbero stati sufficien- 
ti ove non avessero trascurata quella diligenza che 
essi reputavano inutile . Alcuni marina] della flotta 
inglese che andavano a diporto in piccole barchette 
giunsero sotto il molo , la artiglieria del quale avreb- 
be dovuto fulminarli ; essi escono sul molo prima 
che si sparasse solo un colpo , ed essendosene impa- 
droniti , colle truppe , che accorsero , costrinsero 
alla resa la fortezza imprendibile . 

Gli Inglesi la possedono tuttora e la Spagna vede 
con un dolore impotente Gibilterra nelle mani di u- 
na nazione settentrionale, che due secoli fa appena 
appena scorreva co 7 suoi vascelli il Mediterraneo . 

L’ anno 1804 > il 4 Agosto. Francesco II impera- 
tore di Germania si dichiara imperatore ereditario 
d’ Austria e prende il nome di Francesco I . 
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STORIA 

L'anno 88 a , il 5 Agosto. Funesta morte 
di Luigi III re di Francia . 

Raccoglisi dagli annali Vedastini che questo gio- 
vane principe erasi appassionatamente innamorato 
della figlia d’ un certo Germondo, e che un giorno 
essendo a cavallo si diede a seguitarla; la giovinet- 
ta corse subito a salvarsi nella casa paterna : il re 
volle entrarvi senza discendere ; ma la porta essendo 
alquanto bassa egli non potè sfuggire che l’ impo- 
sta comprimendogli le spalle non schiacciasse il petto 
contro il pomo della sella del cavallo : fu recato al- 
1’ abbazia di San Dionigi , ove morì dopo due giorni . 

Luigi non ebbe figli o lasciò Carlomanno suo fra- 
tello solo re della Francia; mentre entrambi, dopo 
la morte di Luigi II loro padre aveano diviso il re- 
gno mantenendo poi sempre una perfetta concordia . 

L’anno 1891 , il S Agosto. Il re di Francia 
Carlo IV impazzisce . 

Pietro di Craon dopo di avere assassinato il con- 
testabile di Clisson rifugiossi sullo terre di Giovanni 
V duca di Brettagna, contro del quale, perchè ri- 
cusava di consegnarlo al re di Francia , dispose que- 
sti di rivolgere le sue armi . Nel mentre che attra- 
versava una foresta oltre Muns , un uomo in cattivo 
arnese , e d’ aspetto fiero se gli presenta improvvi- 
so, prende la briglia del suo cavallo, ed arrestatolo 
gli disse : “ Fermati , sei tradito „ . Questa strana ap- 
parizione unita al calore estremo della giornata ca- 
gionò una tale impressione sul re, che fu subito at- 
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taccato da una orribile frenesia : trasse la spaila , uc- 
cise quattro persone del suo seguito , e continuò a 
ruotarla, percuotendo quanto se gli opponeva; fin- 
ché rifinito dì forze, cadde in una letargia profonda. 

Questa triste malattia, dalla quale Carlo non potè 
più guarire, fu la cagione di tutte le calamità elio 
resero il suo regno uno de’ più funesti della mo- 
narchia : i lucidi intervalli divennero più fatali della 
malattia stessa . Se egli avesse affatto perduta la ra- 
gione gli stati avrebbero potuto riunirsi e provve- 
dere al governo : ma siccome il re restava sempre 
re , ed affidava la disprezzata autorità e la di lui 
tutela , ora al suo fratello duca di Orleans , ora agli 
sii i duchi di Borgogna e di Berri , insorsero due 
fazioni dette dei Borgognoni e degli Orleanisti , che 
sono tanto conosciute nella storia francese e che do- 
po di aver cagionate nella capitale e nelle provin- 
cia sanguinose rivalità, condussero finalmente alla 
rivoluzione per cni un re d’ Inghilterra ebbe per 
qualche tempo la corona di Francia . 

-, W it. 4 , . * 

L’anno i436, il 5 Agosto. I Genovesi guadagna- 
no una importante battaglia navale contro Alfonso V 
re di Arragona , e lo fanno prigioniero unitamente 
ai suoi due fratelli Giovanni re di Navarra , e l’ in- 
fante don Arrigo , con grande numero di cospicui 
gentiluomini . Un solo vascello arragonese potè sal- 
varsi e la preda fu tanto grande , che gli ufficiali , 
ed i soldati genovesi arricchirono tutte le loro fa- 
miglie . * 

STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L ’ anno 535 , il 5 Agosto . Due frati recarono dal- 
le Indie all’ imperatore Giustinieno I la semenza del 
presioso insetto fabbricatore della seta . Da quest’ 
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epoca cominciano le cure e gli studj onde molti- 
plicarli nell’ Europa . 

Li’ anno 1667, il 5 Agosto. Prima rappresentazione 

delTartuffo di Molière nella sala del Palazzo Reale- 

La prefazione, che l’autore antepose al suo Tar- 
tufilo , informa pienamente di tutti quegli scogli che 
dovette superare quell’ opera ammirabile . 

Fino dal 12 maggio 1664 ne erano stati rappre- 
sentati tre atti alla presenza del re a Versailles ; non era 
quella la prima volta che Luigi XIV , apprezzato™ 
com’ era delle produzioni di Molière , aveva voluto 
sentirle anche prima del loro compimento ; egli sto- 
strossi contentissimo di quel saggio, e la corte , co- 
ni’ è naturale, non diede un giudizio contrario. 

Nell’anno medesimo il 29 novembre fu recitato 
al Rainsy alla presenza del grande Condé ed allora 
i bacchettoni cominciarono le loro strida ed i loro 
tumulti . Molière vedendosi .contro una moltitudine 
più nemica della sua persona che delle sue opere , 
volle lasciar scorrere il tempo dei primi furori , e 
contentavasi di leggere il suo Tartuffo nelle più di- 
stinte società della capitale . Essendo singolarmente 
applaudita la commedia da alcuni vescovi ed anche 
dal legato del papa che ne avevano sentita la lettu- 
ra, il re verbalmente accordò di poterla pubblica- 
mente rappresentare . Il poeta vi fece vari cambia- 
menti , senza dubbio ordinati , e la produsse , inti- 
tolandola l’ Impostore , e trasformando il personaggio 
in un uomo di mondo , con piccolo cappello , lunga 
capigliatura , grande collaretto , spada ed abito tut- 
to adorno di merletti . 

Il 5 di Agosto del 1667 1 ’ affluenza fu prodigiosa : 
Molière in tutte le conversazioni nelle quali aveva letto 
il suo Tartuffo erasi sempre fermato alla scena quar- 
ta del quarto atto, dimodoché tutti aspettavano in 
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qual modo Orgone sarebbe tratto dal suo nascondi- 
glio: lo scioglimento di questo nodo, e 1’ applauso 
straordinario l'atto al Tartuffo , raddoppiarono i fu- 
rori dei complottisi , elio suscitarono una nuova 
tempesta contro dell’ Autore . 

Dovessi rappresentare anche l’ indomani ; non era- 
si veduto giammai un concorso tanto numeroso : era- 
no gli attori sul punto d’incominciare , quando giun- 
se un ordine del primo presidente del parlamento , 
che ne proibiva la rappresentazione . Fu allora che 
Molière disse all’ assemblea : “ Signori , tutto era 
pronto per recitarvi il Tartuffo j ma il sig. Presiden- 
te ce lo proibì „ . 

Dopo alcun tempo Molière finalmente trionfò del- 
la persecuzione ; ottenne dal re un ordine scritto di 
rappresentare il Tartuffo che fu riprodotto sulle sce- 
ne il 5 febbrajo 1669 , e recitato poi senza interru- 
zione . 

ì 

Quasi tutti i caratteri di questa commedia sono 
originali, tutti sono bpn condotti, quello del Tar- 
tuffo è perfetto . Si ammira la direzione fino allo svi- 
luppo ; si vede quanto il carattere ne sia forzato , e 
quanto le lodi del re, sebbene non bene introdotte, 
erano necessarie per sostener Molière contro i suoi 
nemici . 

Nelle prime rappresentazioni l’ impostore era ap- 
pellato Panolfb , e solo all’ ultima scena scoprivasi 
il suo vero nome di Tartuffo, sotto del qual nome 
snpponevasi che tutte le sue impostare fossero note 
al re . Era questa la sola differenza introdotta . Il 
più rimarchevole cambiamento è quello di questo 
verso 

O del! par donne- moi , cornine je lui pardonne 
nell’altro 

O del! par donne-lui la douleur qu’il me. donne, 
che è certamente molto inferiore al primo, nè si sa 
chi inducesse Molière n questa variazione ■ 
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. STORIA RELIGIOSA « 

L’anno i633, il 5 Agosto. Morte di Giorgio Abbot , 
arcivescovo di Cantorbery . 

Giorgio Abbot , arcivescovo di Cantorbery , fu ce- 
lebre in quel tempo in cui l’Inghilterra cominciava 
ad essere sconvolta dalle religiose questioni , con- 
giunte colle politiche discordie . Nacque nel r56a 
da un tessitore di Gujlf’ord nella contea di Surrey , 
e fu allevato nelle scuole della sua patria , fondate 
da Odoardo VI , e poi nel collegio di Bailleul a 
Oxford : era egli dottore di teologia , ed uno de’ più 
famosi predicatori della chiesa Anglicana, quando . « 
il ro Giacomo I dopo di averlo fatto decano di 
Winchester nel i5g9 lo elesse nel 1604 fra gli otto 
da esso destinati alla traduzione del nuovo Testa- 
mento . Eletto nel i6o5 per la terza volta vicecan- 
celliere dell’ Università di Oxford, Abbot perdette 
nel r6c8 nel cancelliere di quella Università il più 
amato de’ suoi protettori Tommaso Saekville , conte 
di Dorset , grande tesoriere di Scozia . Trovò poi im- 
mediatamente un nuovo sostegno nel tesoriere rii 
Scozia Giorgio Hume, conte di Dunbar, che lo vol- 
le suo cappellano , e lo condusse ad Edirnbourg ove 
questo lord era occupato da due anni nell’ardua 
impresa di conciliare il Kirk o la congregazione di 
Scozia col churck o la chiesa d’ Inghilterra . Il ro 
aspramente vessato dall’intraprendenza e dal potere 
dei presbiteriani reputava importantissimo lo rista- 
bilire l’episcopato, e già pareva che il conte di 
Dunbar ottenesse grandi vantaggi , riportando dal- 
1’ assemblea generale un atto! per cui ordinavasi la 
restituzione di tutti i loro beni ai vescovi cd alle 
loro sedi ; ma lo zelo dei presbiteriani Opponeva 
sempre una resistenza instancabile e vigorosa per cui 
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non solo disperava»! di ottenere l’intento, ma for- 
temente dubitavasi di perdere anche ciò che sem- 
brava stabilito . Dunbar allora tutto abbandonò alla 
sagacità di Abbot, che colla sua destrezza, e prin- 
cipalmente colla moderazione pella quale mostrava- 
si a vicenda agli opposti partiti affezionato , vinse 
finalmente ogni ostacolo . Intanto la sua indifferenza 
fu più utile alla causi dei vescovi, che non lo sa- 
rebbe stato una dichiarata adesione al loro partito : 
il risultamento de’ suoi maneggi fu un atto del Kirk 
ratificato dal parlamento per cui era statuito “ che 
il solo re avrebbe diritto di convocare le generali 
assemblee , e di nominarne il moderatore j che i ve- 
scovi od i loro deputati sarebbero per sè moderatori 
di tutti i sinodi diocesani ; che nessuno potrebbe 
essere scomunicato nè assolto senza la loro approva- 
zione; che essi soli proporrebbero a tutti i benefizi; 
dei quali nessun ministro dell’ Evangelio potrebbe 
essere capace senza prima prestare il giuramento di 
supremazia , e d’ obbedienza canonica; che finalmen- 
te la visita delle diocesi sarebbe dovunque un at- 
tributo esclusivo dei vescovi , e dei loro deputati, e 
che non potrebbe mai più aver luogo nessun con- 
ciliabolo , nessuna riunione per esercitare, profetiz- 
zare ec., senza aver per moderatore il vescovo nel- 
la cui giurisdizione volesse verificarsi „ . Per cotale 
fortunata riuscita e per la sua condotta nella Scozia 
crebbe tanto Abbot nell’ estimazione del re Giaco- 
mo I, ch’egli risolse di nulla mai più decidere in 
simili materie senza il consiglio del cappellano di 
lord Dnnbar • 

Dopo qualche tempo questo re convocò un’ assem- 
blea del clero per far decidere : se il re cT Inghilter- 
ra poteva legìttimamente soccorrere gli Stati gene- 
rali d’Olanda contro del re di Spagna; Abbot ne 
era membro ed uno de’ più influenti . Giacomo rimase 
malcontento delle opinioni; egli stesso non sapeva 
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come combinare le «ne , tenacemente convinto nella 
sua teoria del diritto divino dei re: egli voleva in 
pratica soccorrere sudditi ribelli al loro monarca , e 
così rimproverava a vicenda al suo clero di soste- 
nere troppo l'autorità reale di fatto e quella di 
diritto : dopo di avere proposte delle questioni , di- 
gpiacevagli ebe si discutessero prima di deciderle , 
mostrando di richiedere che per suo rispetto avesse- 
ro a diffinirsi secondo il suo desiderio , quasi ba- 
stare dovesse che da lui fossero poste in problema . 
Avvolto in tali interne perplessità ed in così patenti 
contraddizioni scrisse il re una lettera al dottor Ab- 
bot pochissimo conosciuta fuori dell'Inghilterra , e 
che anche in quel paese non fu nota che molto 
tempo dopo la morte delle persone interessate , ma 
la di cui autenticità è incontestabile , e che , pella 
sua singolarità sorprendente , deve meritare l’atten- 
zione dei nostri lettori; 

“ Mio buon dottor Abbot, bisogna che io vi spie- 
ghi il mio giudizio sulla condotta della vostra as- 
semblea . Io vi sono interessato e come regnante 
( rex in solio ) e come pecorella del gregge cattolico 
( unus gregis in ascclesia ) . Quanto voi coi vostri 
confratelli avete ragionato circa ad un re di fatto 
( giacché a questa espressione, dovete pur convenire, 
si riducono tutte quelle impiegate nei vostri canoni ) 
nulla ha che fare con me. Io sono l’erede diretto 
ed immediato, la corona è mia per tutti i diritti 
che voi possiate annoverare , eccetto quello di con- 
quista . Finalmente , il mio avvocato generale vi ha 
bastevolmente espresse le mie idee tanto sulla pre- 
rogativa reale in sè stessa , quanto su quella che in 
me particolarmente risiede , e debbo ritenere che 
tutti voi siate del mio avviso, giacché nessuno si 
oppose a quanto in mio nome egli esponeva , ma io 
temo che non abbiate altrettanto presente il solo 
motivo per cui io vi ho convocati » che ad altro non 
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tendo che a sentire la vostra opinione sulla esten- 
sione degli ajuti che pub prestare un re cristiano e 
protestante ad una nazione vicina onde scuota il 
giogo del suo naturale sovrano per causa di oppres- 
sione , di tirannìa , o di qualunque altro titolo o 
nome che voi crediate di attribuirle . Al tempo del- 
l’ ora defunta regina , questo regno si credette in 
piena libertà di soccorrere co’ suoi consigli e colle 
sue armi la causa dell’Olanda, e nessuno della vo- 
stra classe disse mai che un solo se ne fosse fatto 
scrupolo . Soltanto al mio arrivo in Inghilterra al- 
cuni fra di voi , come ben sapete , mossero difficoltà 
•u questo articolo; e sebbene io abbia spesso di- 
chiarato il mio pensare sul diritto dei re, sui loro 
sudditi , e singolarmente nell’ ora scorso mese di 
maggio nella camera stellata intorno al libello di 
Ilale , pure io non accennai in nessun modo questi 
nuovi scrupoli fino a che mi vi credetti costretto 
dagli affari dell’Olanda e della Spagna . Il fatto sta 
che tutti i miei vicini mi sollecitano a concorrerà 
ad un trattato tra questo due nazioni-. Il nostro o- 
nore non soffrirà certamente che gli Olandesi siano 
abbandonati, molto più dopo aver prodigati a loro 
favore tanti tesori e tanto sangue . Io mi decisi a- 
dnnque di convocare tutto il mio clero, non già 
per soddisfare alla mia coscienza , che è tranquillis- 
sima, ma per mostrare a tutti che io ho potuto con 
tutta giustizia assumere oggi il partito dell’Olanda. 
Nulla veramente mi obbligava a questa convocazio- 
ne , e voi mi forzate a dichiarare che non vorrei mai 
avervi pensato : voi avete voluto troppo penetrare 
nei misteri dell’ impero , la di cui cognizione a sè 
soli sogliono attribuirsi i re . Voi non potrete più 
d’ora in avanti mostrarvi avversi alla dottrina che 
fa Dio contra del peccato: voi non ne foste lontani , 
sdrucciolaste anzi sull’orlo del precipizio, pronun- 
ciando intorno all’ attuala controversia che anche 
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l'autorità d’ un tiranno è l'autorità di Dio, e che 
come tale deve estere rispettata . So mai ora il re di 
Spagna ritornasse a reclamare nuovamente il suo vec- 
chio diritto pontificale sugli stati miei , non dubito 
che contro le sue pretese io dorrei procacciarmi altri 
difensori , giacché voi avete già deciso , che e’ egli 
fosse vittorioso, la sua autorità sarebbe quella di 
Dio. Non ho tempo, sig. dottore, di maggiormente 
dilungarmi intorno a questa controversia di teorìa : 
ben tosto pel mio avvocato generale vi saranno co- 
municati i miei ordini . Ritengo , se mi presterete 
credenza, che fino a quel momento voi non prende- 
rete purte in questa discussione . E questa un’arma 
a doppio taglio , o meglio , quella lancia che feriva 
con una estremità, e guariva coll’altra. Con ciò, 
buon dottor Abbot , vi raccomando alla protezione 
di Iddio , e sono sempre il vostro buon amico Gia- 
como , re Dopo di avere intieramente trascritta 
questa lettera , che pel maggior numero dei lettori , 
diventa la più interessante circostanza della vita di 
Abbot, ci basterà di dire, che dopo di essere stato 
in breve spàzio di tempo vescovo di Lichtfield e di 
Londra, fu nominato arcivescovo di Cantorbery alla 
morte di Baucroft nel 1610; che godette sulle primo 
di un singolare favore , e di una estrema popolatità ; 
che gli amici della pace lodarono i suoi modi conci- 
liatori; che i presbiterani poterono almeno affidarsi nel- 
la sua indulgenza , e che i filosofi lo lodarono della 
sua indifferenza pel potere . Pagò per altro il dovuto 
tributo allo spirito di corporazione , difendendo con 
una forza che non si doveva temere in lui 1’ esisten- 
za dell’alta corte di commissione, anche contro gli 
ordini del celebre lord Cook : ma si vide poi a con- 
servar la purezza incorruttibile e la nobile fermezza 
del suo ministero , allorché si oppose , sino alla fi- 
ne, al divorzio del conte e della contessa di Essex , 
che il re sollecitava con tanta forza ed imprudenza . 
Agosto 4 
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i- La nullitS del matrimonio fu pronunziata per la n« 

la preponderanza di dne voti ; 1’ arcivescovo di Caa- 
tofbery fa alla testa dei membri della commissione 
che protestarono contro il giudizio . Meno intere*» 
sante allorché con puerile fanatismo cercava di sol- 
levare tutto il clero contro una reale ordinanza che 
permetteva le ricreazioni innocenti in alcune ore 
della domenica. Buon calvinista, piuttostochè buon 
politico , affaticavasi ad accendere Giacomo I nel 
progetto di stabilire sno genero, 1’ elettor palatino, 
sul trono della Boemia, e degno più di compassio- 
ne che di odio, quando scorgeva in questa chimera 
il compimento della profezia di s. Giovanni, ed il 
potere della bestia, cioè del p’pa , distrutto a bra- 
no a brano , secondo la parola di Dio. Nuovi e più 
numerosi nemici insorsero, elio a niente meno mira- 
vano che a farlo destituire , allorquando ebbe la di- 
savventura di uccidere alla caccia uno dei servi di 
Lord Zouch : egli fu costretto «li ottenere il perdono 
c la ripristiuazione dal re che accordolli enfatica- 
mente dicendo che anche un angelo avrebbe pota- 
to peccare cosi . Questo fatto peTÒ gli cagionò co- 
tanta malinconia , ehe accrebbe altre sue malattie i 
visse però duo alla morte del re Giacomo I , e con- 
sacrò il figlio che gli succedeva; ma allora egli si 
vide in balìa di terribili nemici, il duca di Bucltin- 
gham il più maligno e vendicativo degli uomini po- 
tenti, ed il vescovo Laud indiziato di papismo quan- 
to l’arcivescovo lo era di calvinismo , La prima oc- 
casione ch’ebbe il favorito ministro di dar prpva 
della sua malevolenza al primate d’Inghilterra di- 
venne gloriosa per Abbot ; egli era in qualche modo 
il precursore di Hampden . Era stata pubblicata uno 
reale ordinanza per riscuotere col nome d' impresti- 
lo un sussidio, sofferto dal popolo , ma non autoriz- 
zato dalla legge : un ecclesiastico addetto alla corte 
aveva predicato in favore dell’ imprestito . Il primate 
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ebbe da -Buckingham un ordine del re elle gli co- 
mandava di avvalorare colla aua firma la stampa di 
un tale discorso -, egli lo negò , « siccome in Inghil- 
terra continuavasi ancora ad esiliare, l’arcivescovo 
fu rilegato alla sua villeggiatura vicina a Cantorbory , 
m si affidò ad una commistione l’esercizio della pri- 
mazia . Si dovette immediatamente convocare un par- 
lamento, e render alla camera dei pati il suo primo 
membro , a Cantorbery il suo arcivescovo , ed il pri- 
mate aU’Inghilterra: la corte vendicossi facendo bat- 
tezzare il principe .di Galles dal vescovo di Londra . 
Abbot Analmente cedette al peso degli anni, delle 
malattie , e di tutte queste vessazioni . Mori il 5 
agosto 1 633 di 71 anni, lasciando di sè opinione as- 
sai differente , secondo i religiosi sistemi , ed i par- 
titi che' lo giudicarono ( JBiog. unir. ) . . 

» 

V anno 1716, il A Agosto . Il prìncipe Eugenio 
riporta una segnalata vittoria a Petervaradino con- 
tro i Torchi; il grande Visir Ali che comandava 
l’armata Ottomana fu mortalmente ferito nell’azio- 
ne . I costumi dei turchi non erano ancora inciviliti : 
il visir, prima di spirare , fece massacrare un gene- 
rale dell’ imperatore che aveva in prigione . 

- {* », 

A 

storia della l e t ter a t u & a , 

SCIENZE ED ARTI. 

— , 

L’anno 1666, il 6 Agosto. Prima rappresentazione 
del Medico per forza . 

Molière obbligato a sospendere le rappresentazioni 
del suo capo d’opera il Misantropo per la fredda 
accoglienza che ottenne le prime volte* pensò di 
riprodurlo dopo alcun tempo accompagnato dalla pic- 
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cola farsa del Medico per forza . Senza quest’ astu- 
zia il Misantropo restava vittima dell’ingiustizia a 
dell’ ignoranza . Alceste piacque favorito da Sgana- 
rello : il Medico per forza sostenne il Misantropo . 
Ella è forse una vergogna dello spirito umano , ma 
egli è fatto cosi : si frequenta la commedia più per 
ridere , che per coglierne istruzione . Il Misantropo 
era l’opera di un saggio che scriveva per gli uomi- 
ni istruiti , e fu duopo che il saggio si travestisse 
da buffone per piacere alla moltitudine . 

t il, ... ' . -, ti <vt W a* 

L’anno 1705, il 6 Agosto. Caldo straordinario 
a Parigi . 

Fu il calore tanto eccessivo , che a due ore dopo 
il mezzogiorno si ruppe un termometro di.cni Cas- 
sini servivasi da trentasei anni j prova indubbia que- 
sta , che da 36 anni a Parigi il calore non era giun- 
to a quella intensità . 

Nelle parti meridionali della Francia fu il calore 
tanto forte , che in molte si poterono cuocere delle 
ova al sole , e che quasi tutte le viti rimasero arse, 
per la ‘primo volta . 

L’anno 1816, il 6 Agosto. Morte dell' Astronomo 
Veronese Antonio Cagnoli . 

Di Ottavio Cagnoli, e d’Elena Terzi era figliuolo 
il nostro Antonio, ambedue di famiglie cittadine in 
Verona. D’anni dodici studiò prima dell’eloquenza 
la logica, della quale inversione nell’ordine usitato 
non si è giammai doluto , che anzi gli parve avergli 
la logica assai giovato per apprendere i precetti ret- 
orici , e per gustar le bellezze de’ migliori esempla- 
ri , quando poi ebbe a mettere gli uni in pratica , 
e ad imitare le altre . Di sedici anni apparò la lin- 
gua greca , e per prova dall’ intenso suo studio di 
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quella oecnpossi di varie traduzioni così in prosa 
che in versi . — Per questi non aveva inclinazione 
pari agli altri 'studj . Di trenta anni, cioè nel 1772, 
parti per la Spagna col veneto ambasciatore Marco 
Zeno qual compagno ed amico . Passato a Parigi vid- 
de per caso e con un buon cannocchiale , il pianeta 
Saturno, e distintamente il suo anello, da cui ac- 
ceso , ed invaghito degli studj astronomici volle for- 
marsi una compiuta e perfetta idea del sidereo si- 
stema , e fece il corso completo di tutte le parti del- 
le diverse dottrine di quello sotto il celebre astro- 
nomo de Lalande j tanto è vero l’ assioma nil mor- 
talibus arduum . Nel 1780 scriveva egli questo è l’ an- 
no più memorabile della mia vita, avendo fatto di 
37 anni inopinatamente la grande metamorfosi di 
saltare dagli studj metafisici politici . e morali ai 
matematici ed astronomici : e che questa metamor- 
fosi sia stata per verità singolare può di leggieri co- 
noscersi dal sapere, che osò perseverare più anni 
in così intenso studio per otto ore al giorno conti- 
nue . — Non può abbastanza commendarsi anche in 
questa circostanza l’ amore alle scienze del citato 
Lalande . — Egli ebbe gran parte nell* iufervora- 
mento del Cagnoli allo studio dell’astronomia.*— 
Prese questi a studiar di per sè il trattato dell’ astro - 
nomia del medesimo Lalande . — « Ad ogni settimana 
una volta recavasi a consultar 1’ autore ne’ dubbj 
che gli s’affacciavano per ben comprendere il suo 
Trattato. — Lalande anzicchè scoraggir lo studente, 
o col non appianargli la via alla retta intelligenza , 
©, com’ è ordinario , col prendersi beffe di que’ ri- 
marchi , egli gli apprezzava tanto da farne tosto an- 
notazione nel margine della sua opera . — Ciò che 
riscaldò tanto 1 ’ animo di Cagnoli da raddoppiar at- 
tenzione onde vieppiù ottenere il suffragio del pro- 
prio maestro . — Nella seconda edizione del Trattato 
d’ astronomia , Lalande ben di frequente infatti , oiò 
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che non è costume degli autori francesi , riporta 
tutte le osservazioni del Gagnoli, non senza appro- 
varle . 

Si occupò tosto il Cagnoli della Trigonometria 
piana e sferica in lingua italiana , trattato che me- 
ritamente ebbe i suffragi dell’ Accademia delle scien- 
ze di Parigi e che fu tosto tradotto da Chortìprè e stam- 
pato a Parigi : fino a’ nostri giorni è il più completo 
fra tatti : lavoro di cui si mostrò egli ben pago per 
1’ universale accoglimento avendone dovuto fare una 
seconda edizione in Bologna nel i 8 o 5 , con molte addi- 
zioni } e di questa pure fu eseguita una a. a edizione 
in Parigi traslatata in francese dallo stesso Choraprà . 

Senza far cenno di tante dissertazioni su varj ar- 
gomenti Scritte dal Cagnoli con uno stile purgato e 
piano, quella che ebbe una generale approvazione an- 
che per l’estrema sua utilità fu quella intitolata r No- 
tizie astronomiche adattate alY uso comune . — Egli 
ne compose 37 capitoli . — La fatica eh’ egli léce per 
porre ogni cosa del sistema celeste a comune notizia 
mediante esempi i più volgari nel sistema terrestre , 
lo faceva andar lento nel lavoro, ch’egli pure avreb- 
be voluto compire , ma che lo stato debole di sua 
salute non gli ha poi permesso . — Una donna per 
quanto poco fosse iniziata negli studj comprendeva 
colla semplice lettura di quell’opera ogni che def 
sistema celeste . — Avanti di morire di qualche an- 
no, disse a suo nipote: — quanto mi spiace di non 
aver forza da render complete quelle Notizie Astro- 
nomiche ! Lo scheletro di tutta Y opera è già for- 
mato — i materiali sono allestiti , manca solo il rac- 
cozzarli . — Morto che sarò, ninno per certo si tro- 
verà caldo della scienza e del lustro della nostra 
Italia che voglia assumer tanto peso e condurre a 
fine quel Trattato . — Cose pur troppo che accadde- 
ro, malgrado i tentativi e le offerte fatte dal citato 
nipote Cagnoli a qualche astronome italiane . In- 
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tanto l’astronomo francese Delambre non si perdet- 
te di coraggio e stampò a Parigi il Traiti d' astrono- 
mÌ 4 elementare , opera per altro che in altro modo 
è compita . 

A proprie spese innalzò in Verona un osservatorio 
astronomico , e da questo intraprese il catalogo di 
&oo stelle che pubblicò poi e nelle Memorie della 
Società Italiana delle scienze , e in libro a parte colle 
tavole di aberrazione e nutazione , fatica che gli pre- 
giudicò assai la salute . 

Onorato di pubblici impieghi in Milano e in Mo- 
dena , insignito dell’ordine della corona di ferro, 
aggregato a a 5 Accademie d’Italia e d’oltremonti, 
dopo aver per 18 anni sostenuta la presidenza della 
Società Italiana delle scienze con uno zelo e con una 
corrispondenza cordiale nei celebri 4° membri che 
la componevano, ebbe nei 6 agosto 1816 un colpo 
d’apoplessia cbe di 78 anni lo tolse alla, patria, e 
alle scienze, lasciando di sè il desiderio più vivo , per 
la generosità del suo carattere , operosità instancabi- 
le , modestia ne' modi , e cortesia con tutti . 

STORIA RELIGIOSA. 

L’ anno 176», il 6 Agosto . Decreto del parlamento 

di Parigi che sopprime la società dei Gesuiti. 

Fra la varia moltitudine di ordini religiosi che pul- 
lulavano dal seno della Chiesa merita particolare 
attenzione «fucilo dei Gesuiti : l’ intera cristianità si 
affaticò a dirne bene e male ; nulla è altrettanto 
aontradditorio del pubblico «>dio di cui furono scopo , 
• della confidenza che seppero procacciarsi ; il loro 
osiglio da molti paesi ed il ritorno loro col massimo 
accendente ; il prodigioso numero de* loro nemici , ed 
il popolare favore; ma bisogna rimarcare che in una 
numerosa società dedicata alle scienze ed alla religio- 
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se vi Sono sempre degli individui irrequieti e focosi J 

che si creano i nemici, dei dotti che acquistano fa- 
ina; degli uomini insinuanti che procacciansi partito, 
e dei politici che sanno approfittare delle fatiche © 
del carattere di tutti gli altri . 

Si vide all’ articolo di s. Ignazio ( 3i Luglio ) fon- 
datore di questa società quanti ostacoli si opposero 
sulle prime a questa istituzione . La insistenza uni- 
ta all’entusiasmo ed all’astuzia che formano il ca- 
rattere d’ ogni nuovo instituto giunsero col tempo a 
fare accogliere i gesuiti in tatti i regni cristiani . Si 
viddero quindi a governare parecchie corti dell’ Eu- 
ropa , a farsi un grande nome per 1’ educazione del- 
la gioventù , a recarsi alla China a riformarvi 1© 
scienze, fare per, qualche tempo cristiano il Giappo- 
ne, e dettar leggi ai popoli del Paraguai . 

Avvenne che un professo del loro ordine detto la 
Vallette, capo delle missioni della Martinica ed il 
più opulente negoziante dell’ isole, fallì per più di 
tre milioni ; gli interessati ricorsero al parlamento di 
Parigi . Si credette allora di scoprire che il generale 
dei Gesuiti residente a Roma governasse despotica- 
mente i beni della società ed il parlamento condan- 
nò il generale e tutti i Gesuiti solidariamente a pa- 
gare il fallimento di la Vallette . Per questo proces- 
so vennero esaminate le costituzioni della società , © 
si vollero incompatibili colle leggi dello stato . Al- 
lora si rinnovarono tutte le antiche lagnanze prodot- 
te contro di quest’ ordine , e più di cinquanta volu- 
mi delle loro teologiche decisioni contro la sicurezza 
della vita dei sovrani . In vero le regole de) loro 
istituto avrebbero potuto riformarsi, e quanto all» 
massime che diceansi estratte dai loro libri parean© 
orribili, è vero, ma pubblicate da Gesuiti stranieri 
erano disprezzate e disapprovate pubblicamente dai 
gesuiti francesi ; ma nei grandi cambiamenti occorra 
sempre di dar peso ad un pretesto per nasconder© 
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la causa vera : il pretesto della punizione dei Gesuiti 
era il preteso pericolo dei loro cattivi libri che nes- 
suno si cura di leggere ; la cagion vera era l’ ascen- 
dente di cui godevano da tanto tempo . In un secolo 
illuminato e tollerante loro accadde quello che ave- 
vano i Templarj sofferto in un tempo d’ ignoranza e 
di barbarie : l’ orgoglio fu la cagione della rovina 
d’ entrambi j ma i Gesuiti furono nella loro disgrazia 
trattati con dolcezza, e i Templarj colla più orribile 
crudeltà . 

L’ ordine dei Gesuiti dopo di essere stato scacciato 
da tutti i paesi , dove aveva esercitata la sua poten- 
za , dalla Spagna, cioè, dalle Filippine, dal Perù, 
dal Messico, dal Paraguai , dal Portogallo, dal Bra- 
sile , dalla Francia , dalle due Sicilie , dal ducato di 
Parma , dall’ isole di Malta fu finalmente abolito nel 
1773 da un solenne decreto di papa Clemente XIV . 

É singolare che essi furono dal Portogallo sbandi- 
ti per essersi allontanati dal loro istituto, ed in Fran- 
cia perchè vi restavano troppo attaccati : e ciò perchè 
in Portogallo non si osava incora di esaminare ua 
istituto consacrato dai papi , ciocché liberamente im- 
presero i francesi . 

Mentre tutti i principi cattolici dell’ Europa scac- 
ciavano i Gesuiti , il re di Prussia con somma sor- 
presa delle nazioni li conservò ne’ suoi stati . Que- 
sto monarca non li considerava che come uomini ca- 
paci di educare la gioventù alle belle lettere , ne- 
glette ne’ suoi stati , e da lui solo coltivate . 

L’ anno iaai , il 6 Agosto ■ Morte di s. Domenico . 

S. Domenico fondatore dell’ ordine de’ predicatori, 
detti da lui Domenicani, era nato nel 1170 nella 
Spagna . Segnalò il suo zelo contro i V^udesi e gli 
Albigegi ed è riconosciuto anche per fondatore del- 
l’ inquisizione . ' 
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L’ordine dei predicatori istituito prima a Tolosa 
ed approvato nel iai6 dal papa Onorio si estesa 
molto in Francia a segno che nel 1087 ottennero 
dall’ università di Parigi la chiesa di a. Giacomo 
donde loro venne il nome di Giacobini, sinonimo a 
Parigi di Domenicani . 

S. Domenico fu il primo generale di quest’ordine, 
che fin da quel tempo erasi sparso quasi per tutta 
l’Europa: in pochi anni riempi tutte le quattro parti 
del mondo . Era diviso in ^5 provincia , delle quali 
undici nell’ Asia , nell’ Africa * e nell’ America . 

•TOBIA. 

L’anno 480 avanti G. C., il 7 Agosto . Combatti- 
mento delle Termopili. Morte di Leonida e dei 
trecento Spartani. 

Intanto die Serse continuava il suo cammino, à 
risolse nella dieta dell’Istmo che un corpo di trup- 
pa sotto il comando di Leonida , re di Sparta , do- 
vesse impadronirsi dello stretto delle Termopili tra 
la Tessaglia , a la Locrìde . Leonida sentendo la scel- 
ta della dieta , previde il suo destine , e vi si sotto- 
mise con quella grandezza d’animo che caratterizzava 
allora la sua nazione : egli non volle seco che trecen- 
to Spartani che lo uguagliavano in coraggio, e di 
cui conosceva i sentimenti. Gli Efori gli fecero, pre- 
sente che un cosi piccolo numero non avrebbe po- 
tuto essere sufficiente, ma egli rispose, che sicura- 
mente erano pochi per arrestare il nemico, ma cb« 
erano anchq troppo per l’oggetto che si erano pro- 
posti . E quale è questo oggetto ? ripresero gli Efori j 
e Leonida : nostro dovere è di difenderò il passo ; 
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la nostra risoluzione , di perirvi . Trecento vittimo so- 
no bastevoli all’onore di Sparta. Essa sarebbe infal- 
libilmente sottomessa se m’avesse ad affidare tutto 
lo sue truppe, giacché io tengo per fermo che nes- 
suno oserebbe fuggire „ . 

Alcuni giorni dopo si vide a Sparta uno spettaco- 
lo che non si può ricordare senza la più grande com- 
mozione . 1 compagni di Leonida onorarono in anti- 
cipazione la sua morte e la loro propria con un fu- 
nebre combattimento del quale furono spettatori i lo- 
ro padri e lo madri loro . Terminata questa cerimo- 
nia uscirono dalla città segniti dai parenti e dagli 
amici da cui ebbero gli estremi amplessi . Fu allora 
che Leonida rispose a sua moglie che domandava- 
gli le sue ultimo volontà: “ Vi auguro uno sposo 
degno di voi , e figli che gli rassomiglino ,, . 

Leonida sollecitava la sna partenza ; ei voleva col 
* suo esempio richiamare al dovere molle città vicina 
a dichiararsi per i Persiani . Passò per le terre dei 
Tebani , la cui fede era sospetta e che pure gli af- 
fidarono 4°° combattenti , coi quali andò ad accam- 
parsi alle Termopili . 

Non tardarono a giungervi mille soldati di Tegea , 
e di Mantinea , tao di Orcomene , mille delle altre 
città dell’ Arcadia , 400 di Corinto , aoo di Flionte , 
80 di Micene, 700 di Tespi, 1000 della Focide . La 
piccola nazione dei Locrieni recossi al campo con tut- 
te le sue forze . 

Questo distaccamento che ascendeva a 7000 uomini, 
doveva essere seguito dall’armata dei Greci. Una 
festa tratteneva gli Spartani , e gli altri alleati pre- 
paravansi alla solennità dei giuochi olimpici ; tutti 
riputavano Serse ancora molto lontano dalle Ter- 
mopili . 

Questo sfretto è l’ unica strada pella quale un’ar- 
mata possa penetrare dàlia Tessaglia nella Locride , 
nella Focide, nellfc Beozia, nell’Attica o nelle vicine 
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regioni . Eccone la descrizione dataci dal giovane 

Anacarsi . 

“ Partendo dalla Focide per recarsi in Tessaglia 
si passa pel piccolo territorio dei Locresi e si giun- 
ge alla borgata d’Alpeno che siede sul mare. Es- 
sendo questo alla testa dello stretto fu fortificato in 
questi ultimi tempi „ . 

“ La strada al principio non ha larghezza maggio- 
re della necessaria per un carro, si prolunga in se- 
guito tra paludi formate dalle acque stagnanti del 
mare e roccie quasi inaccessibili che terminano la 
catena dei monti noti sotto il nome di Osta „ . 

“ Subito fuori d’Alpeno si scorge alla sinistra una 
pietra consacrata ad Ercole Melanpige , e termina 
in quel punto un sentiero che guida sulla sommità 
del monte. Non tarderò a parlarne 

“ Più avanti s’attraversa una corrente d’ acqua 
calda , d’ onde il luogo ha il nome di Termopili ,, - 

“ Vicinissimo a questa sta il borgo d* Antèla ; 
nella pianura che lo circonda si distingue una pic- 
cola collina ed un tempio di Cerere, nel quale gli 
Anfìzioni tengono ogni anno una delle loro assem- 
blee ,, . 

“ Uscendo dalla pianura si trova ufta strada , o 
piuttosto un argine non più largo di otto piedi • 
Questo punto è rimarchevole per il muro che vi co- 
atrusscro in altri tempi i Focesi , onde impedire le 
•correrie dei Tessali 

“ Dopo di aver passato il Fenice che si scarica 
nell’ Asopo , fiume il quale nasce in una valle vicina , 
s’incontra un nltirao stretto largo da sette ad otto 
tese „ . 

** La strada poi continua allargandosi fino alla 
Trachinide , provincia così nominata dalla città di 
Traehide, abitata dai Malieni. Questo paese presenta 
vaste pianure intersecate dallo Spsrchio e da altri 
fiumi „ ■ 
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“ Tutto lo stretto dalla gola vicina a Fenice può 
esser lungo circa due leghe, di sempre svariata lar- 
ghezza, ma- continuamente fiancheggiato da scoscese 
montagne e dal mare , e da paludi impraticabili : 
inoltre la strada è sovente distrutta o da torrenti o 
da acque stagnanti „ . 

“ Leonida dispose la sua armata nei contorni d’ An- 
tela , ristabilì il muro dei Focesi , e collocò al di 
fuori alcune truppe per difenderne gli approcci . Ma 
il guardare il solo passaggio dalle falde del monte 
sarebbe stato insufficiente , mentre eravi sul dorso 
della montagna un sentiero che cominciando nella 
pianura .di Trachide dopo molteplici tortuosità finiva 
vicino alla borgata d’Alpeno, come sopra si disse: 
perciò Leonida ne affidò la difesa ai mille Focesi 
che lo avevano seguito , e che andarono ad accam- 
parsi sulle alture del monte Oeta „ . 

1 ‘ Non erano appena compite queste disposizioni cha 
si scorse l’armata di Serse che spandevasi nella pia- 
nura della Trachinide con un prodigioso numero di 
tende . A tal vista consultarono i Greci sulle riso- 
luzioni che dovevansi prendere . La maggior parto 
dei capitani proponevano di ritirarsi all’Istmo, ma 
ricusandolo Leonida , si fecero soltanto partire dei 
messaggi per affrettare i soccorsi delle città circon- 
vicine j, . ■ > .... 

t{ Comparve allora un cavaliero persiano spedito da 
Serse per riconoscere i nemici . Il posto dei Greci 
era composto di Spartani : altri occnpavansi della 
lotta, altri acconciavano la loro capigliatura, per- 
ché , in simili pericoli, era sempre loro prima atten- 
zione di adornare la loro testa . Il cavaliero ebbe 
tutto il comodo di avvicinarsi ad essi , di numerarli 
e di partire senza che si degnassero gli Spartani di 
prendersi cura di lui . Siccome il muro impedivagli 
di vedere il resto dell’armata, egli non ragguagliò 
Borse che dei 3oo da lui visti al principio dello stretto. 
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“ II re sorpreso dalla tranquillità dei Lacedemoni , 
aspettò alcuni giorni onde lasciar loro tempo di ri- 
flettere sul pericolo ; poi il quinto dì scrisse a Leo- 
nida : “ Se suoi sottometterti , io ti concederò il do- 
minio della Grecia ,, . Leonida rispose : “ Amo piut- 
tosto morire per la mia patria che soggiogarla „ . 
In una seconda lettera il re scrisse: “ Cedimi le 
tue armi „ e lo spartano vi inscrisse: “ Vienle a 
prendere „ . 

“ Serse pieno di sdegno fece avvanzare i Medi , ed 
i Cissiani con ordine di prendere quegli uomini rivi 
e di tradurli subito dinanzi a lui . Alcuni soldati 
corsero a Leonida dicendogli “ 1 Persiani ci sono vi- 
cini ,, egli freddamente rispose i“ Dite piuttosto che 
noi siamo vicini a loro „ . Così detto uscì dal tria- 
cieramento colle sue truppe più scelte, e diede il 
segno della battaglia . 1 Medi si avvanzarono furio- 
si : le loro prime file cadono rovesciate e così tutti 
quelli che si spingono per sostenerle . I Greci stret- 
ti insieme e coperti da ampi scudi presentano una 
fronte difesa da lunghe picche: altre truppe succe- 
dono per rompere 1 a loro ordinanza e colla stessa 
inutilità . Dopo molti vani assalti i Medi presi da 
terrore si danno alla fuga e vengono in loro vece i 
diecimila Immortali comandati da Idarne. L’azione 
diviene allora più micidiale t il valore era forse egua- 
, le da una parte e dall’ altra ; ma i Greci avevano 
per essi il vantaggio del sito e la superiorità delle 
armi : le aste de’ Persiani erano troppo corte , e trop- 
po piccoli i loro scudi : perdettero essi molta gente 
e dicesi che Serse vedendo la loro fuga discendesse 
più volte dal suo trono temendo per l’ intera sua 
armata ,, . 

“ 11 dì seguente ricominciò 1’ azione , ma con sì po- 
co vantaggio dalla parte dei Persiani , che Serse di- 
sperava di superare lo stretto . L* inquietudine e la 
vergogna combattevano il suo animo orgoglioso e 
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pusillanime, quando un abitante di quelle contrade 
* per nome Epialte gli scoprì il fatale sentiero pel 
quale si poteva prendere in ischiena l’ armata dei 
Greci . Serse tutto allegro spedì tosto Idarne coi 
suoi Immortali . Guidati da Epialte partirono all’ im- 
brunir del giorno , traversarono il bosco di quercia 
che copriva i fianchi delle montagne , e giunsero 
vicini al luogo in cui Leonida aveva collocato ua 
distaccamento della sua armata „ . 

“ Idarne temette di trovare degli altri Spartani , ma 
affidato da Epialte che riconobbe i Focesi , prepara- 
vasi al combattimento, quando vide che questi ul- 
timi dopo breve resistenza si fuggirono sulle vicino 
alture . I Persiani continuarono così il loro cammino „ . 

f* Nella notte, Leonida era stato informato del pro- 
getto dei nemici da alcuni fuggiaschi del campo di 
Serse , e la mattina seguente seppe per mezzo di sen- 
tinelle giunte dalla gomnptà del monto come i Per- 
siani avevano ottenuto il loro intento . A questa fa- 
tale notizia si riunirono i capitani greci e nella ti- 
tubanza di abbandonare le Termopili o di difender- 
le , Leonida scongiurolli a volersi riservare per mo- 
menti più felici , e dichiarò cho quanto a sè ed ai 
suoi compagni non era lecite ad essi di abbandona- 
re un posto loro affidato da Sparta ,, . 

“ 1 Tespiani giurarono di non volere abbandonar 1 
Lacedemoni ; ed i 4°° Tebani , o forzati , o volontari 
fecero la medesima protesta; tutto il resto dell’ar- 
mata ebbe tempo di ritirarsi „ . 

“ Intanto Leonida preparavagi ad una impresa ardi- 
tissima , e rivolto ai suoi compagni loro disse : “ Non 
è questo il sito ove noi dobbiamo combattere : è ne- 
cessario, entrar nella tenda di Serse, ucciderlo, o 
morire nel suo campo „ . I suoi soldati non rispo- 
sero che con gridi di gioja : ordinò allora che fru- 
galmente prendessero qualche ristoro aggiungendo : 
“ La qui a non molte ceneremo con Plutone „ . 



64 II C10RN0 7 DI AGOSTO 

Queste parole infiammarono mirabilmente tutti gli 
animi. Vicino però all’assalto sentissi Leonida com- 
mosso polla sorte de’ due suoi amici e congiunti : 
diede al primo una lettera , ed all’ altro una secreta 
commissione per i magistrati di Sparta . Ma essi ri- 
sposero sè non essere là per recar ordini , ma per 
combattere , e senza più andarono a collocarsi al lo- 
ro posto nelle file „ . 

“ Alla metà della notte i Greci preceduti da Leo- 
nida uscirono dallo stretto, inoltraronsi a passo ve- 
loce nella pianura , e rovesciate le vedette penetra- 
rono nella tenda di Serso , che era già fuggito ; de- 
vastarono tutti i padiglioni vicini , e sparsi in tutto 
il campo si saziarono di sangue . 11 terror da essi 
incusso si rinnuova ad ogni passo, ad ogni istante 
e con circostanze sempre più spaventevoli . Confusa 
voci , grida laceranti annunziano la disfatta del corpo 
di Idarne e la distruzione di tutta 1’ armata per la 
riunione delle forze della Grecia . I Persiani più co- 
raggiosi senza generali , senza guide non potendo 
distinguere i nemici si precipitavano alla cieca nella 
mischia ed uccidevansi gli uni gli altri , quando i 
raggi del sole loro mostrarono il piccolo numero 
dei nemici . Si posero allora in ordinanza e cinsero 
i Greci d’ ogni intorno. Leonida cadde sotto una tem- 
pesta di freccie . Allora 1’ onore di trasportare il suo 
corpo rinnuova una terribile zuffa tra i suoi compa- 
gni , e le più agguerrire truppe dell’ armata Persia- 
na . Due fratelli di Serse , numerosissimi Persiani a 
molti Spartani vi lasciarono la vita . Finalmente i 
Greci sebbene rifiniti tolgono il loro generale,© ro- 
vesciato quattro volte il nemico che opponevasi alla 
loro ritirata , giunsero allo stretto , superarono il trin- 
cieramento , e si stabilirono sulla piccola collina vi- 
cina ad Antela . Là si sostennero nuovamente per 
qualche tempo , e contro le truppe dalle quali era- 
no inseguiti , e contro quelle guidate da Idarna 
dall’ altra parte dello stretto „ . 
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II sacrifizio di Leonida e de’ suoi commilitoni pro- 
dusse un effetto maggiore della più brillante vitto- 
ria : mostrò a’ Greci il secreto delle loro forze e sco- 
prì ai Persiani tutta la loro debolezza . Serse spa- 
ventato dal vedersi seguito da un tanto numero di 
Uomini e sì pochi soldati , lo fu molto più allor- 
ché seppe che la Grecia nudriva nel suo seno una 
moltitudine di difensori intrepidi quanto i Teshi ed 
ottomila Spartani simili aifatto ai trecento . Dall’ al- 
tro canto la meraviglia che destarono questi ultimi 
in tutti i Greci cangiossi tantosto in ardente brama 
d’ imitarli . L’ambizione della gloria, 1 ’ amor della 
patria , tutte le virtù infiammarono in tutti i cuori 
ad un grado eminente , e gli animi rivestironsi d’ una 
magnanimità fino allora sconosciuta . È quello il tem- 
po delle sublimi azioni , ma non quello che si possa 
sciogliere per cingere di ferri nazioni animate da cosi 
elevati sentimenti . 

« 

L’anno 1106, il 7 Agosto. Morte di Arrigo IV , 
imperatore di Germania . 

Arrigo IV figlio dell’ imperatore Arrigo III , det- 
to il Nero, nacque il dì 11 novembre io 5 o e suc- 
cedette a suo padre il 5 ottobre io 56 sotto la tutela 
di sua madre . 

Durante il regno di questo imperatore le rivalità 
tra l’ impero ed il sacerdozio scoppiarono colla più 
grande violenza . Sedeva allora sul soglio di Roma 
il famoso Gregorio VII . Era Arrigo imperatore oc- 
cupato in una guerra civile contro i Sassoni, quan- 
do Gregorio gli spedì due legati per ordinargli di 
andare a Roma a rispondere alle accuse contro di 
lui intentate di aver concessa l’ investitura dei be- 
nefizi (1) e per iscomunicarlo ove egli ricusasse d’ ob- 


li) Gregorio aveva concepito il disegno di togliere a tutti 
i collatori secolari il diritto d’ investire gli ecclesiastici . 

Agosto 5 
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bedire . Cotesti incaricati di un ordine tanto strano 
trovarono l’imperatore vincitor de’ Sassoni , colmo di 
gloria e assai più potente che non si temeva . Si può 
immaginarsi con quale alterìgia un imperatore di a5 
anni vincitore e geloso delle sue prerogative accolse 
una simile ambasceria . Arrigo troppo occupato in 
Germania non poneva discendere nell’ Italia . Decise 
allora una vendetta che non addicevate ad un im- 
peratore d’AUeraagna: invece d’impiegar un genera- 
le ed un’armata volle servirsi d’un bandito detto 
Censio che colse il papa in s. Maria maggiore oc- 
cupato de’ sacri uffizj j i satelliti ferirono il pontefice 
che fu condotto prigione in una torre di cui Gensio 
a’ era impadronito , e gli ai fece pagar a caro prezzo 
la sua libertà . 

Arrigo poi- agì meglio da principe , convocando a 
Worms un concilio nel quale fece deporre il papa . 
Subito che Gregorio udì la notizia della sua depo- 
sizione, egli pure riunì a Roma un concilio, nel 
quale pronunciò questa sentenza . 

“ Da parte di Dio onnipotente , e per la nostra 
autorità , proibisco ad Arrigo figlio del nostro impe- 
ratore Arrigo di governare il regno teutonico e l’I- 
talia ; sciolgo tutti i cristiani dal giuramento che gli 
prestarono, o presteranno, e proibisco a qualunque 
di servirlo Come re ,, . 

, É facile supporre che quando Gregorio VII depose 
così con semplici parole il suo sovrano , conoscesse 
di dover essere secondato dai principi dell’ Alterna— 
gna nemici dell’imperatore, quanto i grandi vassal- 
li della corona di Francia lo erano del loro re . 
Arrigo si vide circondato vicino a Spira dall’ arma- 
ta dei confederati che non gli concessero la libertà 
ae non a condizione che virerebbe da privato e da 
scomunicato nella città di Spira, astenendosi da ogni 
funzione di re e di cristiano, finché il papa venisse 
a presiedere in Augusta un’ assemblea di vescovi a 
di principi che doveva giudicarlo . 
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Fare che il papa presiedesse ad un tale giudizio 
era lo stesso che riconoscerlo par giudice naturale 
dell’ imperatore e dell’impero: fu questo un trionfo 
di Gregorio VII . Arrigo IV poi , ridotto a tale estre- 
mità , accrebbe d’ assai cotesto trionfo . 

Decise di prevenire questo fatale giudizio di Au- 
gusta valicando le alpi tirolesi con pochi servitori e 
andò a chiedere l’assoluzione dal papa^, che era al- 
lora nella città di Canossa . Questo imperatore , già 
celebre per tante vittorie riportate, si presentò alla 
porta della fortezza in cui dimorava il papa , senza 
guardie, senza seguito ; al secondo recinto lo si fece 
soffermare, e spogliatolo de’ suoi abiti fu vestito d'un 
cilicio . Dopo di una penitenza di tre giorni nella 
corte del castello ove crasi lasciato a piedi nudi nel 
cuore dell’ inverno , ottenne finalmente la sua asso- 
luzione colle piu umilianti condizioni . 

La Lombardia che erasi mantenuta fedele all’ im- 
peratore fu tanto sdegnata dell’avvilimento cui erasi 
ridotto , che fu vicina ad abbandonarlo . Buon per 
lui che l’odio che nudrivasi contro la condotta del 
papa vinse lo sdegno che inspirava quella del prin- 
cipe . Intanto che Gregorio faceva deporre Arrigo e 
passare la corona di questo a. Rodolfo duca di Sve- 
via , tutta la Lombardia armavasi per favoreggiare il 
deposto imperatore . Arrigo alla testa d’ un’ armata 
andò a combattere il suo rivale Rodolfo che rimase 
morto nella giornata di Wolckmein . Fece dipoi de- 
porre il papa in un sinodo di Bressanone e nominare 
in suo luogo Gilberto arcivescovo di Ravenna . Fi- 
nalmente giunse ad assediar Roma . 

Il popolo si getta alle ginocchia di Gregorio per 
scongiurarlo a rimuovere le disgrazie d’ un assedio 
e ad accordarsi coll’imperatore; ma il pontefice irre- 
movibile risponde, che doveva l’imperatore rinnovare 
la sua penitenza se voleva ottenere il perdono . Ro- 
ma intanto fu presa d’assalto . Gregorio rifugiato nel 


68 IL GIORNO 7 DI AGOSTO , 

castello s. Angelo disprezza e scomunica ancora il 
suo vincitore . Roberto Guiscardo duca della Puglia 
liberò il pontefice che alcun tornpo dopo morì a Sa- 
lerno ; ma colla sua morte non si spense l’incendio 
da lui acceso . Il papa Urbano II eccitò centro Ar- 
rigo il suo proprio figlio Corrado, e dopo la morte 
di questo figlio snaturato, suo fratello che fu poi 
l’imperatore Arrigo V, fece la guerra a suo padre . 
Arrigo IV tradito dal figlio, come Luigi il Buono 
lo era stato dai suoi, fu rinchiuso in Magonza: due 
legati lo deposero , e ‘due deputati della dieta spediti 
da suo figlio gli strapparono le reali insegne . 

Sfuggito in breve dalla sua prigione, povero, er- 
rante , senza soccorsi, andò a supplicare il vescovo di 
Spira di accordargli uu posto di sotto-cantore nella 
sua chiesa , ed anche questo gli venne negato . Fi- 
nalmente questo imperatore Arrigo IV andò a mori- 
re a Liegi e gli fu ricusata la sepoltura . li figlio di 
Arrigo IV per zelo non regolato., fece disotterrare il 
fcorpo di suo padre sepolto nella cattedrale di Liegi 
per farlo deporre in una cappella non consecrata 
del Monte Cornelio, ove restò insepolto cioque an- 
ni , dopo dei quali fu portato a Spira ed ivi si tenne 
ancora due anni prima di chiuderlo nella tomba, de’ 
suoi padri . 

L’anno i6ao, il 7 Agosto. Accomodamento con- 
dotto a termine da Richelieu capo del consiglio di 
Maria de’ Medici tra questa principessa e Luigi XIII 
suo figlio . La promessa d’ un cappello cardinalizio 
fu la ricompensa del destro maneggiatore, che poi 
pe’ suoi talenti giunse al sommo ministero . 
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STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

I 

L’anno 1169, il 7 Agosto. Luigi VII, detto il 
giovane, pose la prima pietra del castello di Fontai- 
uebleau . 


STORIA RELIGIOSA. 

L’anno i3i6 , il 7 Agosto. Jacopo d’ Euse è 
eletto papa. 

Era da tre anni vacante la santa sede, senzachè i 
cardinali avessero ancora scelto nemmeno il luogo in 
cui dovevano riunirsi . 

Filippo, re di Francia, bramando di porre un con- 
fine ad un così lungo interregno , aveva risoluto 
d’ impiegare tutta la sua autorità per determinare i 
cardinali a riunirsi a Lione : ma la morte il colse 
prima che un tale disegno potesse per lui effettuarsi. 
Luigi il Contenzioso , che gli succedette , diede o- 
pera all’ esecuzione di un tale progetto e giunse 
a riunire in Lione a 3 cardinali , dove spedì Filip- 
po conte di Poitiers suo fratello per sollecitarne l’e- 
lezione . Tutto così disposto , la morte di Luigi 
venne a divider l’intenzione di Filippo , che per una 
parte per i diritti, che avrebbe potuto avere al tro- 
no (1) di Francia , non poteva trattenersi a Lione e 
dall’ altra non volea lasciare sospesa più lungamente 
la elezione del papa . Così egli decise di riunire tutti 
i cardinali nel convento dei Domenicani , loro di- 


ti) Luigi dalla sua prima moglie non aveva avnto che nna 
figlia, ma Clemenza sua seconda moglie restava incinta io 
quattro mesi . I diritti adunque di Filippo dipendevano dal 
sesso del parto futuro . 
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chiarò che di li non uscirebbero , senza prima aver 
eletto un pontefice , ed incaricato il conte di Forèts 
della custodia del conclave , ritornò, sollecitamente a 
Parigi . Continuava l’irresoluzione dei cardinali , fin- 
ché dopo quaranta giorni statuirono che la scelta 
dipendere dovesse dal solo voto di Jacopo d’ Euse, 
che immediatamente nominò sé stesso . Questa par- 
ticolarità raccontata dal Villani è contraddetta da 
altri storici . Comunque siasi , Giovanni XXII al pari 
di molti altri pontefici erasi innalzato pel solo suo 
merito . Pretendono alcuni storici che egli fosse fi- 
glio d’ un ciabattino di Querci . Era però molto 
dotto ed ingegnoso . Carlo li re di Napoli avevagli 
affidata l’educazione di suo figlio, e fino dal i3ia 
era stato decorato della porpora da Clemente V. 

Il suo pontificato fu continuamente funestato da 
differenti discordie . Federico il Bello , e Luigi di 
Baviera si contendevano l’impero. Il papa dichia- 
ratosi contro Luigi lo scomunicò , e sciolse i suoi 
sudditi dal giuramento di fedeltà , perlochè questo 
principe discese in Italia, s’impadronì di Roma, e 
vi si fece incoronare imperatore con sua moglie . 
Pochi giorni dopo convocò un’ assemblea sulla piaz- 
za di s. Pietro , e recatovisi decorato della porpora 
collo scettro d’oro nella destra, ed il globo nella 
sinistra , si assise su un trono eminente con magni- 
ficenza adornato, dal quale tutto il popolo poteva 
vederlo . Di là circondato da’ prelati e dalla prima 
nobiltà fece leggere una lunga sentenza pella qua- 
le deponeva il papa . Come Giovanni XXII roaneg- 
giavasi con i principi dell’ Allemagna per far elegge- 
re un altro imperatore , Luigi fece nominar un altro 
papa . Ma perchè Luigi fu costretto ad abbandonar 
Roma , la potenza di Giovanni a poco a poco si ri- 
stabilì , e l’antipapa abjurò . 

Molteplici ridicole questioni trattate colla più so- 
lenne importanza sconvolsero la chiesa sotto il suo 
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pontificato . I Francescani caldamente discutevano 
se il cibo e la bevanda fossero di loro proprietà aU 
lorchè ne usavano . Il papa fu per l’affermativa , ma 
ebbe contrari moltissimi dottori. Fu seria anche la 
questione sulla forma e sul colorito degli abiti dei 
Francescani stessi . Il capitolo teologico di Perugia 
decise questa importante questione , ma ritenendo il 
papa che un tale giudizio usurpasse i diritti della 
Santa Sede, condannò la loro decisione, ed i Fran- 
cescani si diedero contro Giovanni XXII al partito 
di Luigi di Baviera . Il papa aveva deciso di abolir 
l’ordine, fu però da ragioni politiche impedita la 
sua vendetta . Finalmente la questione della visione 
beatifica scompigliò gli ultimi tempi del suo ponti- 
ficato . I suoi nemici lo accusarono di eresia . 

Morì il 4 decembre i 334 avendo occupato il soglio 
di Roma 18 anni e 4 mesi . 

viwi/ivnwiwv/iwv/tviO)Muiivivni/K/iunvivi’^u>itf> 


STORIA. 

L' anno 1548, li 8 Agosto. Enrico II redi Fran- 
cia pubblicò un editto pel quale ordinò che d’ allo- 
ra in avanti le monete porterebbero 1 ’ effigie del so- 
vrano invece della croce troppo facile a contraffarsi 
dai monetarj falsi . Fu ordinato di più che ogni mo- 
neta avrebbe la data dell’ anno del suo conio , ed il 
numero del suo nome che portava il re, di cui ave- 
vavi l’ effigie 

. I 

L' anno < 744 ) ^ 8 Agosto. Luigi XV si ammala 
a Metz. Il i 5 era ridotto all’ estremo ; il 18 era ces- 
sato il pericolo. La gioja prodotta pel suo ristabili- 
mento gli fece attribuire il sopra nome di Amstis- 
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L’ anno 1788 , li 8 Agosto . Morte del maresciallo 
Richelieu . 

Luigi Francesco du Plessis, duca di Richelieu, 
maresciallo di Francia, dell’Accademia francese a 
di quella delle scienze, nato nel i 3 marzo 1696 (1) 
fu uno degli uomini più brillanti del secolo XVIII 
e tra i signori francesi quello che più d’ ogn’ altro 
comunicò a quel secolo il suo spirito e le sue pro- 
prie maniere . Il direttore dell’ Accademia francese 
ricevendo in quella società il duca d’ Harcourt, suc- 
cessore del .maresciallo di Richelieu presentò in qua* 
Sto uno degli eroi di Fontenoi, il liberatore di Ge- 
nova, il conquistatore di Maone, il viucitor di CIo- 
sterseven , il generale veramente francese e nato 
per comandare ai Francesi “ che tutto otteneva dal 
soldato , solo minacciandolo di privarlo dell’ onore di 
dare l’assalto o di servire alla trincea) l’uomo a- 
mabile che conquistava i cuori come gli stati ; il de- 
stro negoziatore ; il sottile e disinvolto cortigiano 
coll’estremo dell’audace ed irrequieta antica caval- 
leria ; il brillante eroe celebrato dalle più nobili muse 
francesi, finalmente 1 ’ Alcibiade di Voltaire,,. 

Lo paragona a quel Teseo di cui Terameue ricor- 
da ad Ippolito ora il valore intrepido che compensa 
i mortali dell’ assenza di Alcide, ora gli amori in- 
costanti e la sua fedeltà per tutto offerta ed accolta 
in cento luoghi. Le Elene , le Peribee, le Arianne,' 
tante altre i nomi delle quali a lui stèsso sfuggiro- 
no innamorate della sua conquista , piangono la sua 
incostanza ; tutte lo preferiscono , sono preferite tutte. 

“ La galanteria francese ravvicina con compia- 


ci) Era figlio di Armando Giovanni de Vignerod, che fu 
sostituito ni nome ed all’ armi di Plessls-Richelieu dal car- 
dinale di Hickelien sno prono- 
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eenza le due brillanti metà d’ una storia così bella 
che termina poi con eguale grandezza e felicità nel 
seno della confidenza , della tenerezza e della virtù „ . 

“ Qui cangia la scena ; 1* eroe veste un carattere 
più importante e più venerabile: egli è il Nestore 
di cui ammirammo la vigorosa vecchiezza j il Nestore 
dei guerrieri ; il Nestore deli’ accademia che vide 
questa società tante volte rinnovata (i) , e fu acca- 
demico e decano dell’ accademia più lungamente del- 
lo stesso Fontanelle, il Nestore infine , la di cui car- 
riera tanto vasta e tanto operosa abbraccia pelle sue 
varie fortune colle sue imprese e per i suoi matri- 
moni ( a ) * tre lunghi regni della monarchia „ . 

Il duca di Harcourt, colla sua risposta al diret- 
tore dipinge da militare e da uomo di stato , tutta 
la carriera militare e politica del maresciallo di Ri- 
chelieu . Nato nel 1696 cominciò la sua carriera nel 
1712 negli archibugieri e fu presente al celebre fat- 
to di Denain , ove era ajutnnte di campo del ma- 
resciallo di Yillars . Continuò a mostrarsi con onore 
in tutte le guerre del secolo di Luigi XV; a lui 
debbesi alla battaglia di Fontenoi nel 1745 il felice 
consiglio di quella militare manovra che decise della 
vittoria . Allorché fu risolto il matrimonio del Delfi- 
no colla principessa di Sassonia nel 1746 fu nomi- 
nato ambasciadore a Dresda e vi sfoggiò tutta la 
magnificenza e la galanteria della sua nazione . Nel 
1747 liberò dagli Austriaci la città di Genova, che 
gli eresse una statua in mezzo al Senato . Nella 
guerra del 1756 per la presa di Porto Maone con- 

* — — 

(1) Era stato nominato all’ accademia francese fin dall’an- 
no 1730. 

(a) Richelieu ebbe tre mogli sotto tre regni differenti ; 
sotto Luigi XIV nel 1711 sposò Anna Calterina di Noailles; 
sotto Luigi XV madamigella di Guisa, e finalmente , durante 
il regno di Luigi XVI sposò madama di Routh . 
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quistò Minorica, e l’anno dopo costrinse l’armata 
riunita degli Inglesi e degli Olandesi a capitolare s 
Closterseven ricino all’ Elba . * 

A questa campagna terminarono le militari impre- 
se del maresciallo di Richelieu ;• “ É raro, dice il 
duca di Harcourt , che uno stato si privi di nn ca- 
po che da tre brillanti spedizioni sembrava destinato 
a comandare più lungamente ,, . 

La gioventù del maresciallo di Richelieu era stata 
inquietissima . Di quindici anni fu posto alla Basti- 
glia in pena d’ una pazza presunzione : egli aveva 
innalzati i suoi voti niente meno che fino alla du- 
chessa di Borgogna; per simile ardire in altri tempi, 
in Iscozia morì il giovane Chatelard che avea mirato 
alla regina Maria Stuarda; per nuove galanterie per 
lo meno audaci fu nuovamente chiuso alla Bastiglia, 
dove rientrò anche per affari politici . 

STOBIA DILLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L'anno 1779, il dì 8 Agosto . Napoli fu testimo- 
nio d’una delle più violenti eruzioni del Vesuvio 
di cui la storia faccia menzione: il vertice del mon- 
te si aprì dal lato di Somma t si vidde a uscire da 
un immenso cratere una spaventevole colonna di 
materie fluide , di fiamme e di pietre infuocate , la 
di cui riunione formava una colonna di fuoco alta 
più di tremila tese . Sebbene il fuoco fosse volto dal 
vento verso Ottojano , Napoli ne pareva coperta . In 
un istante l’intero Vesuvio rassembrò un globo in- 
fuocato: dalla colonna uscivano in ogni direzione 
fùlmini, pietre accese della grossezza in circonferen- 
za fino di io piedi , le quali innalzate dalla forza 
del vulcano cadevano nella valle di Somma, che ne 
rimase coperta . Le siepi di questa valle ed i boschi 
di Ottojano s’ infiammarono . 


t 
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La strada di Portici era coperta digli abitanti di 
Resina, di Torre del Greco, e dell’ Annunziata che 
seco portavano quanto più potevano . Questa sor- 
prendente eruzione nón durò che venticinque minuti 
nei quali la città di Ottojano fu incenerita, e la fer- 
tile pianura di Gacisbelia trasformata iu un ammasso 
di pietre e di materie sulfuree . 

- * 4 

L’anno i553, li 8 Agosto. Morte di Girolamo 
. Fracastoro . 

Nacque egli in Verona d’ una famiglia nobile l’ an- 
no i483 coi labbri di maniera attaceati insieme , che 
fa daopo del coltello chirurgico per distruggere que- 
sta morbosa aderenza . Colpita un giorno la di lui 
madre, che portavaio bambino in braccio, da un 
fulmine egli ne andò illeso . Fatto grandicello cor- 
rispose perfettamente alla educazione procuratagli dal 
padre , ed in seguito , spedito a Padova diedesi con 
ardor grande allo studio, specialmente delle mate- 
matiche, e poscia della medicina, nella quale fece 
in poco tempo de’ progressi meravigliosi . Nell’ età di 
soli 19 anni fu professore di logica in Padova quan- 
do per le guerre allora emerse venitegli procurata da 
Alviano generale de’ Veneziani una cattedra nella 
nuova Università di Pordenone nel Friuli , ove com- 
pose la sua Sifilide , che gli stese la riputazione per 
tutta l’Italia. Non potè ritornare in patria, se non 
dopo* eh’ ella fu desolata da tutti gli orrori della guer- 
ra , o datosi ad una vita tranquilla ad Incaffi , ove la 
sua famiglia aveva poderi, largiva consulti agli am- 
malati indigeni e stranieri , componendo nel tempo 
stesso altre opere . Divenuto archiatro del papa Paolo 
HI non uscì dal suo ritiro , che per recarsi a Trento in 
.qualità di primo medico del concilio, il quale dice- 
si , che si trasferisse a Bologna, dietro suo parere, 
onde evitare il contagio manifestatosi in quella città . 
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I suoi autori prediletti erano Plutarco e Polibio , e 
la musica ancora aveva per lui delle particolari at- 
trattive, con le cui dolcezze si tratteneva , quand’e- 
rp stanco degli studj matematici . Parlava poco , e 
meditava molto; locchè gli procurò la taccia d’uo- 
mo austero; tuttavia in mezzo agli amici rasserena- 
va la fronte , ed era pieno di facezie fine e piccan- 
ti . Morì gli 8 d’ Agosto i553 in età di settant’ an- 
ni . Dicesi che mancatagli per malattia snbitana la 
parola , egli facesse segno , che se gli applicassero 
alla testa le ventose, ma non inteso da’ suoi dome- 
stici in poche ore spirò. Fu sepolto in Verona nel- 
la chiesa di sant’Eufemia. Quasi tutti i poeti spar- 
sero di fiori la di lui tomba . 6. B. Ramusio suo a- 
mico , che gli doveva l’idea ed una parte de’ mate- 
riali dell’ ntile sua Collezione de’ viaggi marittimi , 
fecegli innalzare in Padova una statua di bronzo ; 
come pure i Veronesi gliene eressero una di marmo 
due anni dopo ad esempio dei loro maggiori , che 
tanto fecero a Plinio, ed a Catullo . Fu in corrispon- 
denza con la maggior parte degli uomini illustri del 
suo tempo , e Giulio Cesare Scaligero lo stimò d-i 
modo , che compose in di lui onore un poema inti- 
tolato Ara Fracastorea . Ecco le produzioni di que- 
sto Medico eccellente . 

I. Sifilidi! , sive morbi gallici libri tres , stampato 
in Verona , Parigi , Basilea , Lione , Anversa , Lon- 
dra in 4*° e< 3 ‘ n 8.® , e a Padova ; tradotto in francese 
con note da Macquer e Lacombe , a Parigi; in italia- 
no da Antonio Tiraboschi , a Verona ; da Antonio Bel- 
li a Napoli ; ed in fine da Sebastiano degli Antoni a 
Bologna . 

II. De vini temperatura , Venezia i554 in 4-® 

III. j Homocentricarum , sive de stellis liber unus ; 
de causis criticorum dierum libellus, Venezia i535 
in 4-°> *538 in *8.° 

IV. De simpathia , et antipathia rerum , liber unus ; 


Digitized by Google 


IL GIORNO 8 DI AGOSTO . 77 

De coniazione, et contagiosis morbis et eorum cura- 
tione , libri tres , Venezia 1546 in 4 <°j Lione i 55 o, 
i 554 in 16 , ed in 8.° 

Oltre il suo poema intitolato la Sifilide , Fracastoro 
ne aveva composto un altro col titolo di Giuseppe , 
che però la morte impecigli di terminare , e di cui 
non restarono che i due primi libri . Finalmente 
abbiamo ancora di Ini un libro di Poesie latine so- 
pra diversi soggetti impresso a Padova nel 1778 in 
8.° . In seguito le sue opere complete comparvero 
per la priiha volta stampate in Venezia appresso ai 
Giunta i 555 in 4°, con questo titolo; Hyeronimi 
Fracastorii Veronensis , opera omnia in unum , pro- 
xime post illius mortem , collecta ; accesserunt An- 
drea Navagerii putridi Veneti orationes dua , carmi - 
naque nonnulla , a cui va aggiunto il Naugerius , sii e 
de poetica dialogus ; Turrius , sive de intellectione 
dialo gus , ed Alcon , sive de cura canum venatico- 
rum . Al Fracastoro devesi pure il medicamento detto 
Diascordio . 

i 1 


STORIA ' 

L’anno 117, li 9 Agosto. Morte dell' imperatore 
Trajano. 

UJpiano Trajcno Crinito nato il 18 settembre del* 
1 ’ anno 5 a ad Italica nella Spagna , adottato e fatto 
Gesaro a Colonia da Nerva verso la fine dell’ ottobre 
97 gli succedette il 37 Gennajo dell’ anno segnente . 

L’ impero tranquillo nell’ interno e trionfante al- 
1’ estero non cessò di benedire il governo di questo 
grande ed eccellente principe , il di cui nome è ve- 
nerato come quello di Tito e di Marco Aurelio .Nè 
poteva essere altrimenti; era sua massima ed osser- 
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volla : “ essere necessario che i cittadini lo trovas- 
8ero tale quale egli stesso avrebbe voluto trovar 
l’ imperatore se non fosse stato che semplice citta- 
dino „ . 

Allorché concesse a Saburano il grado di capita- 
no della guardia pretoria!* , dandogli la spada gli 
disse : (t Adopererai quest* arma in mio servigio in 
tuttociò che giustamente io ti ordinerò; ma non e- 
sitare un istante a convertirla contro di me, se av- 
venga che io ti comandi una ingiustizia „ . 

Fu sotto il suo regno che si costruite a Roma 
quella famosa piazza nel centro della quale s’ in- 
nalzò la colonna Trajana : per formarla si spianò 
un colle alto 144 piedi . La colonna segna ancora 
colla sua altezza quella della scomparsa montagna . 
Il famoso Apollodoro ne fa l* architetto . 

È impossibile. di dettagliatamente indicare i ponti» 
le ampie strade, gli argini da lui costruiti per faci- 
litare la reciproca comunicazione della città e per 
impedire le innondazioni . 

SL Giovanni Damasceno racconta che il papa s. Gre- 
gorio magno avendo veduta una statua di Trajano 
che discendeva da cavallo per udire una meschina 
vecchierellà domandò a Dio di poter trarre dall’ in- 
ferno un re tanto giusto. 

L’ anno 4?8, li 9 Agosto. L’imperatore Valente 
perde una grande battaglia vicino ad Adrianopoli 
contro i Goti, gli Alani, e gli Unni. Essendo nella 
mischia stato ferito dovette arrestare la sua fuga e 
rifugiatosi in una capanna vi fa sorpreso dai Goti 
i quali vi appiccarono fuoco e vi rimasero bruciati 
vivi l’ imperatore e tutto il suo seguito . 

La compassione però che dovrebbe eccitare un fi. 
ne tanto atroce è tolta ove si ricordi che questo im- 
peratore era tanto sospettoso che fece morire tutti 
quelli il di coi nome cominciava da Teod, perchè un 
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indovino gli aveva predetto che il suo scettro ca- 
drebbe nelle inani di uno il di cui nome comincie- 
rebbe così : fra i proscritti fu compreso il con te Teo- 
dosio padre di Teodosio il grande che fu poi impe- 
ratore : esempio chiaro delle inutilità delle precau- 
zioni dei tiranni . 

L’ anno 8o3 , li 9 Agosto . Morte d’ Irene imperatrice 
d’ Oriente . 

Costantino V figlio di Leone e di Irene non avea 
che undici anni allorché rimase erede del trono per, 
cui Irene prese le redini del governo, e per togliersi 
il sospetto che ne la disgradassero i suoi quattro co- 
gnati li fece tutti ordinar sacerdoti : non reputando 
poi sufficiente questa precauzione fece cavare gli oc- 
chi al primo, ed agli altri tre tagliare la lingua, e 
li mandò in esilio ad Atene , ove poi li fece truci- 
dare . Quindi Irene trattò 1* imperatore suo figlio con 
non minore crudeltà . Allorché questi si vide mag- 
giore volle prendere quell’ autorità di cui essa no n 
.era che depositaria; ma Irene dando a questo sacro 
diritto il nome di cospirazione lo fece imprigionare, 
fattolo prima percuotere con verghe. Fuggito dalla 
tua prigione Costantino nell’ anno 790 relegò sua 
madre in un castello : ma due anni dopo , sedotto 
dalle sne carezze, la richiamò. Questa madre ven- 
dicativa e snaturata cercò di rovinare suo figlio . Lo 
persuase nell’ anno 795 di ripudiare Maria sua mo- 
glie per isposare Teodota, servente della giovane 
imperatrice . Cotale matrimonio eccitò , come da Ire- 
ne era stato preveduto, tutto il Clero contro di lui. 
Irene si diede al partito dei malcontenti , c compera- 
ti i primi uffiziali fece nuovamente imprigionare suo 
figlio e poi cavargli gli occhi, il che fu eseguito con 
tanta violenza , che Costantino vi ebbe a morire dopo 
17 anni di regno il dì 19 Agosto 797 . Irene regnò 
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sola circa cinque anni fino al 3 i ottobre 8oa in cui 
fu deposta da una generale sollevatone . È costerà 
prima donna che da se abbia seduto sul trono dei 
Cesari . Morì nell’ isola di Lesbo , ove Niceforo suo 
successore 1’ avea rilegata . 

L’anno 1401, I* 9 Agosto. Tamerlano prende 
d’assalto la città di Bagdad facendone 
massacrare gli abitatori. 

Dopo di avere distrutta Damasco affrettossi Tamer- 
lano alla ricupera di Bagdad che gli si era ribellata , 
e ne fece 1’ assedio con impetuosità straordinaria . 
I Tartari scalarono le mura, rovesciarono quanto si 
opponeva al loro furore , ed entrarono nella città . 
Gli abitanti cercavano la fuga da ogni banda , ma 
ogni scampo era impedito , e dovettero precipitarsi 
nel Tigri per evitare la barbarie dei Tartari . Il so- 
vrano di Bagdad detto Farrudeze s’imbarcò con sua 
figlia , e giunse malgrado tutte le precauzioni di Ta- 
merlano a fuggire ; ma una infinità di soldati lo se- 
guiva , coprendolo di dardi. Questo principe infeli- 
ce , disperando della sua salvezza , si annegò colla fi- 
glia . I marina] ritrassero il suo cadavere dall’ acqua 
e lo abbandonarono sulla riva . Tamerlano ordinò il 
sacco della città: in un baleno i soldati vi si preci- 
pitarono coll’ armi alla mano, i ruscelli scorsero san- 
gue , le strade furono coperte di cadaveri : vi peri- 
rono quasi ottocento mila abitanti . Di tutte le teste 
staccate dai loro ccrpi si fecero dei trofei . Nè Ta- 
merlano si potè saziare con tanti orrori , che fece 
distruggere tutti i pubblici edilizi di quella capitale. 
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L'anno *667, li 9 Agosto. Soddisfattone data 
a Luigi XIV da un Legato del -papa . 

Trovandosi ambasciatore a Roma il duca di Gréqui 
presso il papa Alessandro VII , alcuni suoi domestici 
»’ immaginarono di assalire coll’ armi alla mano nna 
squadra di Corsi ( erano queste guardie del papa se- 
gnatamente destinate par l’ esecuzione della giusti- 
zia ); tutto il corpo dei Corsi offeso e socretamente 
suscitato da don Mario Chigi fratello del papa Ales- 
sandro VII, che odiava il duca di Créqui ,-andò ar- 
mato ad assalire la casa dell’ambasciatore; scarica- 
rono contro la carrozza del medesimo che ritornava 
allora al suo palazzo ; gli uccisero un paggio e feri- 
rono parecchi servitori. 

Il duca di Créqui uscì da Roma accusando di un 
simile assassinio i parenti del papa, ed il papa me- 
desimo . Il papa protrasse più che potè la soddisfa- 
zione , ritenendo che coi Francesi bastasse temporeg- 
giare per far dimenticar tutto ; dopo quattro mesi fe- 
ce appiccare un Corso ed uno sbirro ; fece uscire da 
Roma il governatore come sospetto di avere autoriz- 
zato 1’ assassinio : ma fu poi spaventato allorché udì 
clie il re progettava di assediar Roma , che già fa- 
ceva partire truppe per l’ Italia , e che il marescial- 
lo di Plessis-Praslin era destinato all’impresa. La 
cosa era divenuta causa di nazione contro nazione, 
ed il re voleva far rispettare la sua . 

Il papa prima di prestarsi alla richiesta soddisfa- 
zione implorò la mediazione di tutti i principi cat- 
tolici e tutto tentò per inimicarli a Luigi XIV ; ma 
le circostanze erano sfavorevoli: l’impero era minac- 
ciato dai Turchi , e la Spagna era impegnata in nna 
guerra infelice contro il Portogallo . 

La corte romana non fece che irritare il re senza 
potergli nuocere . Il parlamento della Provenza citò 
Agosto 6 
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il papa e fece invadere la contea d’ Avignone . Il papa 
dovette cedere , fa costretto ad esigliar di Roma il suo 
proprio fratello ; e spedire il cardinale Chigi come 
legato a latere , a dare soddisfacimento al re , a di- 
eciogliere la guardia Corsa , ed a innalzare in Ro- 
ma nna piramide con una iscrizione che ricordasse 
l’insulto e P ammenda . Il cardinale Chigi fu il primo 
legato della corte di Roma spedito a chiedere per» 
dono . Gli onori fatti al cardinale Chigi resero più 
solenne la sua missione ; egli ricevette sotto un bal- 
dacchino gli omaggi delle corti supreme , del corpo 
municipale e del clero . Entrò in Parigi al rimbom- 
bo del cannone in mezzo al gran Condè ed a suo 
figlio , ed andò con tale apparato ad umiliare sè * 
Roma , ed il papa davanti ad un re che non aveva 
ancora tratta la spada . 

Il re non contentossi di farsi risarcire d’un oltrag- 
gio con passeggere cerimonie e monumenti egual- 
mente instabili ( giacché , pochi anni dopo , egli stes- 
so permise l’ atterramento della piramide ) ; ma sfor- 
zò la corte di Roma a promettere di restituire Castro 
e Ronciglione al duca di Parma, ad indennizzare il 
duca di Modena pei suoi diritti sopra Comacchio ; e 
così per un insulto ottenne il solido onore d’ esser 
protettore dei principi d’ Italia . 

L’anno x8o5 , li 9 Agosto. Francesco II impera- 
tore di Germania accede al trattato di coalizione con- 
tro la Francia cenchiuso l’xi aprile tra l’Inghilterra 
e la Russia» 
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• STOIIA 

L’anno 70, il io Agosto. Incendio del Tempio 
di Gerusalemme. 

. Questo" tempio , uno dei più belli dell'universo « 
già più volte distrutto e riedificato» ed al quale gli 
ebrei quasi ritenevano unito il loro destino > fu fi- 
nalmente per l’ultima volta bruciato da Tito duran- 
te 1 ’ assedio di Gerusalemme . 11 contorno di questo 
ampio edifizio, l’altezza e grossezza delle sue mura 

10 rendevano una delle più forti difese della città» 
e Titò disponeva®! a darvi un assalto generale, quan- 
do la mattina del io d’agosto (70) giorno stabilito 
per l’assalto, un • soldato romano innalzatosi sulle 
spalle d’ un suo compagno gettò un grosso tizzone 
ardente in uno degli appartamenti che circondavano 

11 santuario ; le fiamme incendiarono io breve Questa 
parte, e rapidamente spandendosi per ogni dove con- 
sumarono tutto il tempio . Ciò accadde nel mese me- 
desimo e nello stesso giorno in cui Nabuccodonosor 
aveva dato alle fiamme il tempio di Salomone. Tito 
avvertito dell’incendio accorte per farlo spegnerò, 
ma era tanta la confusione cbo non solo potè essere 
obbedito , ma nemmen ascoltato . I romani ad altro 
non attendevano che a massacrare gli ebrei e ad ac- 
crescere l’ incendio . Questo principe entrato nel luo- 
go detto il Sancta-Sanctotum , potè salvare il can- 
delabro d’ oro , la tavola dei pani di propiziazione , 
e l’ara dei profumi ; tutto il resto fu preso ed arto. 

Gli ebrei si difesero ancora quasi ug mese nella 
città alta, mentre i romani distruggevano la parta 
inferiore . ... 

'Tito occupò i suoi soldati a far demolire ciocché 
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restava del tempio fino nei fondamenti , compiendo 
co»! senza saperlo la predizione di G. C. che di quel- ' 
l’altero edifizio non resterebbe pietra sopra pietra. 

Lo stesso ordinò che fosse fatto del resto della città , 
conservando soltanto tre torri che servissero ad indi- 
care il sito in cui sedeva Gerusalemme . 

L’anno 1S57 , il io Agosto. Battaglia 
di San-Quintino . 

Assediando San-Quintino le truppe del rè di Spa- 
gna Filippo II, accorse il contestabile di Francia di . 
Montinosene! per introdurre nella città dei rinforzi. 
Filiberto duca di Savoja , generale dell’armata Spa- 
gnuola , ed uno dei più grandi capitani del suo tem- 
po , affrontò il contestabile e sconfìsse tanto c omple— 
temente l’armata francese che tutta là fanteria fu 
morta o presa':.! vincitori non perdettero più di 80 
nomini , il contestabile Montmorfenrl , e quasi tutti 
gli uffizioli generali furono prigionieri , un duca di 
EDghien ferito mortalmente, il fiore della nobiltà 
francese distrutta , e la Francia nel lutto e nello 
spavento; non le erano state più fatali le rotte di 
Creci , di Poitiers , d’ Azincourt . 

Il vincitore Filiberto Emanne’le dnca di Savoja pre- 
se e. Quintino . Egli avrebbe potuto progredire fino - 
a Parigi che Etirico II faceva fortificare con grande 
premura , e che in conseguenza era male fortificata , 
ma Filippo contentossi di andare a visitare il su» 
campo vittorioso. Provò* così che i grandi avveni- 
menti dipendono sovente dal carattere degli uomini : 
il suo era di concedere poco al valore e tutto alla 
politica. Lasciò respirare al nemico, disegnando di 
guadagnare con una pace che egli medesimo avreb-* 
be dettata più cba per delle vittorie che non pote- 
vano reputarsi" propriamente sue (Q. Il duca di Gui- 

' ' " , • 

(1) Questo principe non e}>be mai il coraggi* di mostrarti 
alla tesa delle armate- 
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•a che guerreggiava in Italia ebbe il tempo di ritor- 
nare colla sua armata , e di assicurare il regno con 
molte importanti conquiste che produssero la pace 
di Càteau-Cambresis , più vantaggiosa alla Francia che 
non avrebbe potuto sperarla*. 

L’anno i 653 , il io Agosto. Morte dell’ ammiragli» 
Tromp . 

Martin» Tromp, uno dei più celebri ammiragli 
olandesi, cominciò la- sua carriera con corsari inglesi 
e barbareschi nelle cui mani era caduto . Giunto per 
luminose azioni al posto di ammiraglio di Olanda 
sconfisse nel 1689 una grande flotta spaguuola e 
guadagnò altre |rentadue battaglie . La sua gloria 
precedette quella di Ruyter , che non fu veramente 
Ruyter che dopo la morte di questo Tromp , av- 
venuta su di un ponte in un combattimento contro 
gli Inglesi il io agosto i 653 . 

I suoi compatriotti l’onorarono come conveniva al- 
la memoria d’ un tant’ uomo j fu sepolto nel tempio 
di Delft fra gli eroi della repubblica che pochi no 
annovera di altrettanto distinti : furono coniate meda- 
glie in suo onore . 

Lasciò un figlio degno di' lui che accrebbe la glo- 
ria dal suo nome. ( Cornelio Tromp, morto il ai 
maggio 1691). . 

L’anno 1678, il to Agosto. Pace di Pfimegai 

Questa pace di cui Luigi XIV dettò le condizioni 
pose fine alla guerra del 1673, della quale furono 
esposte le cagioni nel ia giugno all’articolo Pas- 
saggio del Reno -, si scorse per questa pace quanto 
l’esito inganni i progetti . L’Olanda, contro della 
quale unicamente era mossa quella guerra , a che 
avrebbe dovuto restarne distrutta,* non vi perdette 
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niente , anzi vi guadagnò una fortezza , e vi perdettero 
tutte le altre potenze che l’avevano guarentita dalla 
distruzione; è vero che l' Olanda aveva avuto la for- 
tuna o la destrezza di non sembrare più che ausi- 
liaria in una guerra cominciata pelle . sua rovina , 
mentre l’Impero e la Spagna., ausiliario prima era- 
no divenute le parti principali . 

Il re restituì agli Spagnuoli alcune città che do- 
veano servire di barriera alle Provincie Unite , come 
Charleroi , Courtrai , Oudenarde , Ath , Gand , Lim- 
bourg , ma riservavasi Bouchain, Condé , Valencien- 
nes, Cambrai, Maubeuge , Saint-Omef , Gharlemont , 
in fine una ricca parte della Fiandra . Si riservò an- 
che tntta la Franca Contea , e queste due provin- 
cia furono un convenevole frutto della guerra . 

Per un articolo del trattato coll’imperatore, Uninga , 
allora semplice trincieramento campale , rimase alla 
Francia che la convertì in una fortezza a guardia di 
tutta la testa del Reno . Il re ebbe la gloria di ri- 
stabilire nei loro principati i due Furstemberg, che 
dall’imperatore erano stati spogliati , e de’ quali uno 
era in prigione; e di far restituire al suo alleato, 
il re di Svezia, tutto qnànto l’elettore di Brande- 
burgo ed il re di Danimarca gli avevano tolto; la 
volontà di Luigi XIV era allora legge in tutta 1’ e- 
Stensione dell’ Europa . L’ elettore di Brandeburgo 
gli scrisse invano la lettera la più sommessa in cui 
trattavaio da monsignore , e lo scongiurava a la- 
sciargli le sue conquiste ; U vincitore degli Svezzasi 
dovette renderle tutte . 

Fn quello il tempo dell’ apice della grandezza di 
Luigi XIV ; vittorioso in tutto il corso del suo regno 
ei non alt eva ancora assediata una città senza impos- 
sessarsene; superiore in tatto ai suoi nemici riuniti 
fu il terrore dell’ Europa per sei anni continui , e 
quindi ne fu l’arbitro ed il pacificatore; aggiunse 
ai Suoi stati la Franca Contea e la metà della Fiau- 
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dra; e ciocché doveva riputare il più grondo dei 
- vantaggi era re d*una nazione felice , ed allora il 
modello di tutte le altre . Il corpo municipale di Pa- 
rigi gli conferì solennemente alcun * tempo dopo il 
nome di Grande , ed ordinò che d’indi in poi questp 
■ solo titolo sarebbe impiegato nei pubblici monumenti . 
Petò il nome di Luigi XIV ha prevaluto a quello di 
Grande; l’uso è l’arbitro di tutto. Enrico che tanto 
giustamente ebbe purejl nome di Grande, è comu- 
nemente detto Enrico IV , «e . questo solo nome dico 
tutto . I titoli son nullo per la posterità ; il nomo 
di un uomo che operò grandi cose imprime assai più 
rispetto di tutti gli epiteti . 


L’anno 172.3 , il io Agosto. Morte del Càrdinale 
Dubois. . 


In una revista che il re faceva alja sua guardia 
il cardinale Dubois volle godere degli onori di pri- 
mo ministro che erano quasi eguali a quelli che si 
usavano verso del re . Egli salì a cavallo un quarto 
d’ora prima, dell’ arrivo del re, e passò davanti allo 
truppe che lo salutarono còlla spada alla mano : 
“ Vidi , dico Ducìos , alcuni anni» dopo la guardia 
del re onorare egualmente il cardinale di Fleury , 
che sebbene non aveva il titolo di primo ministro , 
godeva di quella onnipotenza . Che però questi onori 
gli fossero resi spontaneamente è provato dall’avere 
il duca di Harconrt , capitano d’ una compagnia delle 
guardie del corpo, o malcontento del cardinale, la- 
sciato passare il cardinale Fleury senza fargli il più 
piccolo saluto nè egli , nè la sua compagnia ,, . 

Il cardinale Dubois pagò a caro prezzo questa sua 
compiacenza; pel moto del cavallo gli si squarciò una 
postema, per cui i medici decisero che la gangrena 
attaccherebbe tostamente la vescica : gli significarono 
quindi che ove non si prestasse subito ali’ opera zio- 
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n« la 8Ua vita non oltrepasserebbe quattro giorni ì 
perii che infuriò orribilmente coatto di essi. Il duca 
d’Orleans avvertito della, situazione del malato , durò 
molta fatica a calmarlo alcun poco , ed a persuader- 
lo di lasciarsi trasportarci a Versailles ove si rinnovò 
la scena . I chirurghi scorgendo pericolo nel più leg- 
gero ritardo , gli dissero che intanto si poteva fare 
l’ operazione : ad ogni proposizione rinnoravansi i suoi 
furori. Il duoa d’ Orleans l<j defise a forza di pre- 
ghiere e la Peyronie eseguì l’operazione} ma la na- 
tura della piaga e del pus mostrò che il malato non 
poteva durar molto ; e quando non potè più vedere 
nè sentire gli fu amministrata l’estrema unzione. 
Morì* il giorno dopo l’operazione. 

Così finì questo fenomeno della fortuna colmo di 
onori e di ricchezze: egli possedeva oltre 1’ arcivesco- 
vado di Cambray bitte considerevoli abbazie , e quan- 
do morì , cercava ancora di impadronirsi di quella de’ 
Cistercensi, di Prémontré , ecc. 

Per il posto di primo ministro percepiva il cardina- 
le i5o,eoo lire , per la sopraintendenza delle poste 
100,000 : ma ciò che è vergognoso per un ministro 
« per qualunque Francese, riceveva dall’Inghilter- 
ra una pensione di 4°> 000 l‘ re sterline cioè quasi 
un millione . 

Godeva di più di due millioni di rendita, senza 
computare un immenso peculio , ed un egualmente 
immenso mobiliare ricchissimo . Più avido che avaro 
ei manteneva una magnifica corte, ed una tavola 
sontuosa alla quale assisteva con onore, sebbene so- 
brio per natura . 

Le prodigiose mobilie del cardinale furono eredi- 
tate da suo fratello primogenito, Dubois, secretano 
di Stato . • 

Questo Dubois esercitava la medicina a Brive pri- 
ma di andare a Parigi : era uomo onestissimo ; non 
aveva che un figlio, canonico di s. Onorato, buon, 
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ecclesiastico che viveva ritirato, e non volle mai ac- 
cettare nè benefizj , nè pensioni oltre il suo canoni- 
osto . ■ ■ ■ ' . 

Il fratello ed il nipote fecero eriger» un mausoleo 
al cardinale nella chiesa di s. Onorato ove fu sepol- 
to . Questo mausoleo è ora al Museo degli Agosti- 
niani. Non v’ ha altro epitaffio oltre i suoi titoli ter- 
minati da una riflessione morale e cristiana i 

Quid autem hi ti tuli ? nisi arcui color atus et va- 
por ad modicum parerti . 

Solidiora et itabiliola bona mortuo precare . 

•L’.assemblea del clero di cui il cardinale era pre- 
sidente gli fece solenni esequie . Seguirono anche nel- 
,la cattedrale alle quali assistettero le corti supreme^ 
com’ era dovuto ad un primo ministro. Suo fratel- 
lo e suo nipote non si lasciarono sedurre da tanto 
ricca eredità: la impiegarono quasi tutta in elemosi- 
ne , e conservarono Ir loro modestia fino alla morte . 

Il cardinale Dubois aveva certamente dei talenti ; 
ma era di molto inferiore al suo posto : più atto ai 
maneggi che all’ amministrazione : egli esauriva un 
oggetto con attività senza abbracciarne tutti i rami} 
l’affare che lo occupava al momento, -lo rèndeva 
incapace di attenzione agli altri . Egli mancava di 
quella estensione e flessibilità di mente' indispensa- 
bili ad un ministro incaricato di operazioni differen- 
ti , che sovente devono essere contemporaneamente 
compite . Ostinato a voler tutto fare da sè ed inca- 
pace di essere a tutto sufficiente, si vide alcuna 
volta a gittare sul fuoco un. cumulo di lettere anco- 
ra sigillate per rimettersi » com’egli diceva, in cor- 
rente . Ciocché più nuoceva alla sua amministrazio- 
ne , era la diffidenza eh’ egli inspirava , 1’ opinione 
che si aveva del suo animo: egli disprezzava la virtù 
colla ingenuità colla quale sdegnava l’ ipocrisia , seb- 
bene fosse uomo falsissimo ; aveva più vizj che dif- 
fetti i se non potè vasi ascusare di piccolezza , non 
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si poteva dirlo affatto privo di follia . Egli non ar- 
rossì mai della sua estrazione, nè scelse l’abito. ec- 
clesiastico come un velo che copre 1* origine , ma co- 
me il principal mezzo d’elevazione per un ambizio- 
so non favorito dalla nascita. S’egli pretendeva tutti 
gli onori di etichetta non era per vanità puerile , ma 
perchè era persuaso che gli onori dovuti ai posti ed 
alle dignità appartenevano egualmente senza distin- 
zione di nascita a tutti qnelli che ne sono rivestiti , 
e che oltre essere diritto è anche dòvere lo esigerli . 

Sebben volesse gli fosse tribnito 1’ omaggio dovu- 
togli non ne diventava più sostenuto; l’ alterigia non 
era suo vizio , egli non era che aspro grossolana- 
mente; la più leggera contraddizione gli faceva mon- 
tar la bile , e nel suo furore fu visto a correre pel 
ano appartamento come un forsennato . 

Ogni sera egli aveva coatume invariabile di man- 
giare un’ ala di cappone : accadde una volta .che un 
cane rubò il pollo ; i servi non seppero come in al- 
tro modo provvedere che mettendone subito a cuo- 
cere mi altro ; in quell’ istante il Cardinale vani il 
pollò ; il mastro di casa , prevedendo il furore del 
.cardinale ove se gli raccontasse l’accaduto o fosse 
pregato ad aspettare alcun poco, si risolse di dirgli 
tranquillamente; Monsignore , avete cenato. - ho ce- 
nato? rispose il cardinale . — Per certo monsignore; 
è vero però che avete mangiato poco; sembravate, 
molto occupato d’ affari ; ma se volete vi si recherà 
un altro pollo senza molto ritardo . Intanto giunse 
il medico Chirac che lo visitava tutte le sere t i servi 
gli narrano tutto, e lo pregano di secondarli. Per 
tacco ! Dnbois gli dice volete sentirne una strana ? i 
miei servi vogliono persuadermi ch’io abbia cenato ; 

10 non me ne sovvengo niente affatto , e di più mi sen- 
to molto appetito. — Tanto meglio, rispose Chirac , 

11 lavoro vi ha rifinito: i primi bocconi non avran- 
no che eccitato il vostro appetito, e potreste man - 
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/giare senza pericolo un’altra volta, ma poco ; poi 
rivolto ai servi: Si faccia apprestare a Monsignore , 
gli farò compagnia intanto che termina la sua cena. 

11 pollo fu recato : il cardinale tenne per segno evi- 
dente di salute il cenare due volte col consenso di 
Chirac, apostolo della parsimonia, e mangiando fu 
dì buonissimo umore . 

Egli non sapéa contenersi con nessuno ; avendo 
. un dì perduta la pazienza colla principessa di Mon- 
tauban fiautru , cosa assai facile in lui , egli la mah', 
di» a passeggiare con una frase energica più del do- 
vere : essa 60. ne dolse col reggente, dal quale noti 
ebbe altra risposta , se non che il 'cardinale era un 
po’ furioso , ma però ottimo consigliere . Dubois non 
fu più gentile col cardinale di Gévres uomo grave e 
di severi costumi: ma siccome i risarcimenti del reg- 
gente non si scostavano, dal genere delle offese del 
• ministro , tutti si svezzarono a lasciarle correre come 
cose da non badarvi . % 

Nè era necessario di recargli nója per eccitare il 
suo malumore: essendo andata la marchesa di Gon- 
fiane governatrice del reggente per fare una visita 
al cardinale che personalmente non la conosceva , 
ed avendo incontrato in ut» momento bizzarro, ap- 
pena gli disse: Monsignore , . . Oh monsignore, dis- 
se il cardinale troncandole le parole , ciò è impos- 
sibile . — Ma monsignore .... — Ma, ma, non c’è 
ma, quando si dice ciò è impossibile. La marchesa 
volle inutilmente torgli dalla mente eh’ essa fòsse 
venuta per - dimandargli qualche cosa ; il cardinale 
senza lasciarle tempo di spiegarsi la prese alle spalle 
e la girò per farla uscire; la marchesa spaventata lo 
riputò in un accesso di follìa , nè s’ ingannava molto , 
e fuggì gridando che bisognava legarlo. 

Il reggente fti beato per la morte del ministro. Il 
giorno dell’ operazione essendo caldissimo si risolse 
in un temporale ; ai primi tuoni il principe non po- 
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tè non esclamare : spero che questo tempo farà par- 
tire la mia volpe . DifFatti il cardinale non aveva 
più riguardi per il suo antico padrone che per qua» 
lunque altro j il reggente ardiva appena di fargli 
qualche raccomandazione : questo 'principe si era ri- 
servato il foglio dei benefizj e delle grazie per at- 
tendervi col re : ma erasi lasciato imporre di co- 
- tnunicar prima la lista al cardinale che insolente- 
mente cancellava tutti i nomi che non gli andavano 
a grado Non vi fu mai servilità più vergognosa di 
quella che a’ era addossato questo principe, ch’egli 
sentiva con dolore, aveva vergogna di confessarli?, 
senza- avere la forza di liberarsene** 

L’ alino 1746 , li io Agosto . Si giustiziano a Lon- 
dra molti partigiani del pretendente 
Carlo Odoardó . 

• 

9 li Lord Bai merino, uno dei condannati , vofle mo* 
rire coli’ abito d’ uniforme col quale aveva combat- 
tuto . Il vecchio £owat di ottant’ anni pronunciò ad 
alta voce prima di ricevere il colpo fatale questo 
verso d’ Orazio . 

Dolce et decorum est prò patria mori . „ 

L' anno 1787, li io Agosto. Dietro una denunzia 
del Consigliere Duport contro de Calonne ( di- 
messo dal ministero il precedente maggio ) il parla- 
mento fece il seguente decreto . ( 

“ La corte dà atto al procurator generale del re 
della querela eh’ egli propone sulle depredazioni del- 
le finanze , sia per cambi ed acquisti onerosi all» 
Stato , sia per- estensione degli imprestiti al di là 
delle somme indicate dagli editti debitamente regi- 
strati , sia per cambiamenti nel conio delle monete, 
sia per fondi del tesoro reale clandestinamente som- 
ministrati per sostener* un’ usura dannosa per lo 
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Stato , sìa per abusi d’ autorità od altro , sia nella 
amministrazione delie finanze , circostanze e dipen- 
denze , e permette al procurator generale d’ infor- 
mare „ . 

Cotale deYiUnzia non ebbe veruno effetto essendo 
stato il parlamento esiliato il i 5 Agosto segnente per 
aver rifiutato di registrare l’ imposta del bollo e del- 
la sovvenzione territoriale . v « 

L’anno 1788, li zò Agosto. Pretentazione al re di 
. Francia Luigi XV L degli ambasciatori 

• .• - . . 'di Typoo-Saìb . 

• * * 

Dalla presentazione dell’ ambasciator del gran-Si- 
gnore nel 1741 non ne era avvenuta mai un’altra 
altrettanto brillante . Il trono del re era stato innal- 
zato nel salone di Ercole dove radunossi tutta la 
corto , 

I tre ambasciatori furono introdotti dal maestro 
delle cerimonie. Giunti alla porta del salone d’Èrcole 
il signor de Launai , incaricato delia loro credenzia- 
le , la consegnò al capo dell’ ambascierà Mouhamed- 
Derviche-Kan , che prima di salire fece coi suoi tre 
compagni tfe riverenze una all’ingresso del salone, 
la seconda alla metà, e l’ ultima sotto al palco sul 
quale era innalzato il trono ; il re scoprì il capo a 
quest’ ultima ry^renza . Gli ambasciatori s’ avvanza- 
rono insieme verso il trono , e presentarono a sua 
maestà sopra un fazzoletto ai monete 3 ’ oro, loc- 
cbè, secondo l’uso del paese, è l’omaggio del più 
profondo rispetto. S.M. aocettò una moneta da cia- 
scuno , poi Mouhamed-Derviché-Kan pronunciò un 
discorso che fu dall’interprete delle lingue orientali 
spiegato al re, la risposta del quale fu egualmente 
. tradotta agli ambasciatori. Nò l’uno, nè l’altro di 
qùesti discorsi ci fu conservato da nessun giornale 
di quel tempo . 
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• Gli ambasciatori sostenuti dal maestro é dagli ajd« 
■ tanti delle cerimonie discesero all’ indietro fino all’ ul- 
timo gradino del palco , ove fecero una riverenza j 
dopo alcuni passi, sempre all’ indietro , fecero un se- 
condo inchino, e giunti alla porta del salone soffer- 
maronsi, e chiesero al re licenza di ammirare alcun 
poro l’imponente spettacolo del salone d’Èrcole} 
soddisfatta la loro curiosità, inchinaronsi per l’ulti- 
ma volta e partirono. 


L’ anno 1788, il io AgQstH. Fu affisso a Versailles 
un importante Decreto, del consiglio di Stato, neLquii- 
le il re determinava al primo maggio venturo (1) l’as- 
semblea degli Stati Generali, é sospendeva la corta 
plenaria fino alla riunione di questi Stati Generali. . 


STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI., 

L’anno 17^9 , il io Agosto . Morte della marchesa 
di Chastelqfi . 

G sbricila Emilia de Bretenril , marchesa di Cha- 
stelet nacque fte -1 1706 dal barone di Bretewil in- 
troduttore degli ambasciatori e principi stranieri pres- 
so il re . Fra i molti distinti signori > che pelle sue 
grazie e pe’ suoi talenti aspiravano alla sua mano , 
la ottenne il marchese di Chastelet-Lomont luogote- 
nente generale dèlie armate del re, d’ illustre casa- 
to . Fino dalla sua più tenera età le furono famigliati 
i buoni autori antichi e moderni , e principalmente si 
dedicò allo studio dei filosofi e dei matematici . 11 suo 
primo saggio fu una spiegazione della filosofia di Lei- 
bnizio col titolo di Jnstitutions de Physique in 8.° de- 
dicato a suo figlio da lei istrutto .nella geometria , ed 


( 1 ) L' apertura non ebbe luogo che il 5. 
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allievo degno di lei . Poi parendole nei sublimi sogni 
del tedesco filosofo di non ravvisarne che de’ nudis- 
simi essa le abbandonò dedicandosi a Newton : tra- 
dusse i suoi Principi e li commentò! opera- que- 
sta stampata dopo la di lei morto, in due volumi in 
4 ° 5 riveduta e corretta da Clairaut e che fu ripu^ 
tata degna dell’ autore e del censore . 

Sebbene vivesse coi dotti, e lo fosse essa medesi- 
ma , per costasse non parlava mai di scienze che 
con quelli da cni ella riputava .di poter istruirsi . 
Visse lungamente in mezzo a compagnie ove i- 
gnoravansi afiatto i suoi talenti senzachè di ciò essa 
si prendesse fastidio vernno . Lo dame che con lei 
giocavano al circolo della rejpna erano assai lontane 
dall’ immaginarsi d’essere a fianco della commenta- 
trice di Newton : era riputata persona in tatto eguale 
all’ altre . Solo amroiravasi la rapidità e l’ aggiusta- 
tezza colla quale ragguagliava i centi e decideva le 
questioni del giuoco: ove trattavasi di combinazioni 
non poteva nascondersi la filosofessa . Fa vista a divi- 
dere nove ciffre per altre nove a mente , senza ve- 
rnn soccorso alla presenza di un geometra sorpreso 
di non poter seguirla . 

Parlava bene ed animata ; ma non cercava , come 
tante altre donne , di rendere pungente le ano con- 
versazione, motteggiando il ridicolo delle sue rivali , 
o in talenti' , ed in bellezza . Essa non aveva uà il 
tempo , nè la voglia d’ accorgersene ; e se le veniva 
raccontato che alcuno non rendevole 1» dovuta giu- 
stizia , n’ avea in risposta di volerlo ignorare . Puf 
ancora , essa scrisse in favore , ed ottenne la liber- 
tà, d’ un autore che avendo scrìtto contro di lai era 
stato imprigionato 

Voltaire ebbe per tempo con lei pria» amicizia 
e poi amore ; venti anni li viddero inseparabili . A 
lei egli dedicò i suoi Elemtns d« la Philoipphie di 
Newton : , 
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Ta m’ appelles à toi , vaste et puissant genie , 

Minerve de la France, iromortelle Emilie; 

Je m’éveille à ta voix, je marche à ta ciarlò, 

.Sur les pas des vertus et de la vòritò. 

A lei indirizzò il »uo Essai sur V Histoire generale , 
• la sua Epitre sur la Calomnie: 

Econtei-moi , respectable Emilie: 

Vous iles belle , aiusi douc la moitiò 
Du genre humain sera votre ennemie; 

Vous possedè» un sublime gònio, 

On vous craiadra; votre teodre amitiò 
Est confiante; et vous sere» trahie. 

A lei dedicò la sua tragedia d’ Alzira : fa essa in- 
fine ch’egli tanto celebrò vivente e morta . 

La marchesa di Chastelet mori nel 1749 per un 
puerperio nel palazzo di Lune vi Ile . Era suo figlio 
1’ ultimo colonnello delle guardie francesi , che nell* 
rivoluzione peri tanto crudelmente . 

Oltre le opere, di cui s’è parlato, lasciò essa un 
Traité du Bonheur pubblicato con una raccolta dell* 
sue lettere. 


STORIA BIUOIOSA . 

L’anno n58 , il io Agosto. Morte di s. Lorenzo. 

S. Lorenzo , Diacono della chiesa di Roma sotto 
papa Sisto II, era per questa qualità l’amministra- 
tore dei beni della Chiesa . Allorché l’ imperatore 
Valeriano accese il fuoco della persecuzione contro i 
cristiani , il prefetto di Roma gli chiese a nomo del- 
l’ imperatore i tesori che gli erano stati affidati . Lo- 
renzo chiesa una dilazione di tre giorni , nei quali 
radunò tutti i cristiani bisognosi , e li presentò al 
prefetto , dicendogli : “ Ecco i tesori della chiesa ,, - 
Questo barbaro inferocito lo fece stendere sopra una 
graticola infuocata dopo di averlo fatto lacerare * 
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colpi di verghe . Questo generoso martire spirò tran- 
quillamente sulle fiamme , pregando Dio per i suoi 
carnefici . 

L’ anno mig, il io Agosto . Luigi IX , re di Fran- 
cia, andò a Sena a ricevere la corona di spini di 6 . 
C., che Baldovino II imperatore di Costantinopoli 
aveva impegnato per una somma considerevolissima . 
Il re coperto d’un rozzo abito di lana ed a piedi 
nudi la portò sulle sue spalle , seguito da tutta la 
tua corte . 

STORIA 

' «« 

L’ anno neo, li n Agosto. Battaglia d’ Ascolana. 

In questo fatto che appena merita il nome di bat- 
taglia , tanta fu la vigliaccheria dei Mussulmani , 
Goffredo di Buglione sconfìsse il Califfo d’ Egitto 
il quale veniva con tutte le forze de’ suoi stati a 
tentare la ricupera di Gerusalemme . Centomila mao- 
mettani perirono in questa disfatta . 

L’anno 1744 5 li si Agosto. Giornata 
di Vellctri . 

Nella guerra del 1740 il re di Napoli ed il duca 
di Modena ( alleati della Francia contro la casa d’Au- 
stria ) erano in Velletri , altre volte capitale dei Vol- 
aci , ed in questi tempi sede del decano del sacro 
collegio . Il principe di Loblcovitz fece contro questa 
città l’impresa medesima che il principe Eugenio 
aveva eseguita in Cremona il a Febbrajo 1700 ; giac- 
ché la storia altro non. ci offre che gli stessi avve- 
nimenti sotto forme diverse . 

Agosto 7 • 
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Seimila austriaci entrano in Velletri nel bujo del* 
la notte ; la guardia principale ò massacrata , è uc- 
ciso quanto si oppone , lo spavento è generale . Il 
re di Napoli ed il duca di Modena erano quasi pre- 
si , se il marchese de 1* Hópital , ambasciatore di 
Francia a Napoli , che aveva seguito il re , non cor- 
reva a salvarli . Non era appena il marchese uscito 
dalla sua casa che fu piena di nemici : il re ed il 
duca di Modena coll’ambasciatore si recarono alla 
testa delle truppe fuori della città. 

Intanto che i vincitori spandevansi per tutto le 
case per saccheggiarle e credevansi godere della se- 
curità della vittoria , accadde la cosa medesima che 
salvò Cremona i alcune guardie Vallone , un reggi- 
mento Irlandese , ed alcuni Svizzeri radunatisi in un 
angolo della città si precipitano sugli Austriaci, co- 
prono di morti le strade, e ricuperano Velletri. 




STORIA. 

L’anno i53o, il ta Agosto. Presa di Fiorenza 
dalle armi di Carlo V imperatore . 

Dall’anno iao8- la Toscana si resse in repubblica 
fino al i53o in cui l’imperatore Carlo V e’ impadro- 
nì di Firenze capitale di quegli stati , e ne diede la 
sovranità ad Alessandro de Medici sposo d’ una sua 
figlia naturale . 

Tale è l’origine del diritto attribuitosi dalla casa 
d’Austria di disporre a suo talento di quelle ridenti 
provincie , finché poi ne costituì l’apannaggio d’uno 
de’ suoi principi . 
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L’anno i536, il io Agosto. Il delfino Francesco , 
figlio di Francesco I re di Francia, muore avve- 
lenato, e credesi dal suo coppiere Montecuccóli . 

Carlo V disceso nella Provenza con forze impo- 
nenti minacciava la conquista della Francia : il ra 
era al campo a Valenza ; il delfino Francesco , suo 
figlio, s’imbarcò stil Rodano per andare a raggiane 
gerlo ; a Tournon fu sorpreso da una malattia im- 
provvisa e violenta che lo uccise in quattro giorni . 
Già ingolfato nei piaceri egli' viaggiava nel sommo 
degli ardori d’ un’ estate tanto éecca e calda cho in 
provincie meno calde di quelle nelle quali egli viag- 
giava le fonti erano quasi interamente asciutte . Fer- 
matosi a Tournon volle ginocare alla palla di cui 
sommamente dilettavasl, e vi si riscaldò moltissimo* 
Rifinito per la fatica , per la sete e pel caldo be- 
vette molta acqua fredda, ed è assai facile ch’e- 
gli morisse per una pleurisia . Non si volle credere 
che le voluttà, sempre tanto mortali, che l’intempe- 
rie delle stagioni, cagione di contagi e di morti , che 
il contrasto del freddo coll’eccessivo calore potessero 
Cagionare la morte d’un principe giovane : si volle 
piuttosto formare i più orribili sospetti . Carlo V era 
nella Provenza e volea conquistar la Francia , era 
dunque forza credere eh’ egli volesse spegnere il del- 
fino j il popolo volle assolutamente ohe il principe 
fosse morto avvelenato. Fu imprigionato il conte Se- 
bastiano di Montecuccoli , italiano , e siccome Un 
errore viene a sostenerne un altro , qualche cognizio- 
ne ch’egli aveva in medicina, nella sua patria, di- 
venne presunzione contro di lui: fu accusato perciò 
di avere versato nel nappo del principe un veleno 
mortale : fu assoggettato alla tortura , mezzo spesso 
opportuno per far confessare ciò che già si crede , o 
ciò che ti vuole che sia ; egli vi scopri stranissimo 
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cose. Disse d’essere stato eccitata a quel misfatto 
da Antonio de Leva e da Ferdinando di Gonzaga 
generali dell’imperatore . Questo principe, senza mai 
ordinargli niente, aveagli fatte molte inchieste sopra 
le particolarità della cucina del re di Francia , per- 
chè Montecuccoli era stato in Francia avanti quel 
tempo; dopo questa conversazione l’imperatore l’a- 
veva spedito a de Leva ed a Gonzaga che lo ave- 
vano incaricato della esecuzione ; e secondo questo 
complotto egli doveva egualmente tentare alla vita 
del re e dei due principi suoi figli . Nè i costumi 
del tempo eh’ erano qtfelli della cavalleria, nè il ca- 
rattere dell’imperatore che permettevasi l’inganno, 
il delitto non mai, nè l’ interesse di questo regnante 
che non poteva suggerirgli di rendersi odioso con 
delitti necessariamente inutili , giacché al re non 
sarebbero mancati successori , nè vendicatori , nè la 
confidenza colla quale Carlo V passò tre anni dopo 
per la Francia , nulla permette di scorgere la meno- 
ma ombra di verosimiglianza in questa aecusa . Se 
poi si vuole a forza trovare uno che potesse aver 
interesse , non di far perire i tre principi col loro 
padre o senza, ma il solo .delfino; se devesi addot- 
tare la massima , clie colui al quale riesce più utile 
il delitto ne deve essere tenuto autore, sopra Cate- 
rina de Medici potrebbero cadere meno irragionevoli 
sospetti ; ella avrebbe voluto , pella morte del delfi- 
no suo cognato-, procurare il trono a suo marito il 
duca d’ Orleans per diventare regina. Questa idea, 
che almeno non presenta ebe un solo delitto, mo- 
stra in pari tempo nn grandissimo interesse di com- 
metterlo . Di più , Caterina de Medici fu accusata 
dagli imperiali sdegnati, per allontanare il sospetto eh» 
li offendeva , ed il carattere de Medici non le è una 
giustificazione . 

Montecuccoli fu squartato a Lione come convinto, 
secondo la sentenza del 7 ottobre i536 di aver av« 
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•VèlelìàtO il delfino, o di aver volato avvelenare il re * 
Francesco I, per vendicare suo figlio, volle si desse 
a questo giudizio tutta la più grande solennità j egli 
stesso vi assistette , e vi .volle presenti tutti i pre- 
lati che allora erano a Lione, tutti gli ambasciatori y 
tutti 1 gentiluomini , anche forestieri , che lo aveva- 
no accompagnato , fra i qnali si contavano molti ita- 
liani . 

Dovrebbesi creder mai che per sacrificare una vit- 
tima al delfino ed al dolore del re, siasi preso il 
barbaro espediente di far perire un innocente coi più 
orribili tormenti e che una infernale politica abbia 
voluto profittar* di quella occasione per eccitare col- 
la calunnia un universale odio contro l’imperatore? 

Ovvero sarà egli da credere che la giovane do Me- 
dici abbia saputo aggiugnere all’orribile misfatto di 
avvelenare suo cognato l’astuto delitto di rivolgere 
contro l’ imperatore i sospetti d’ una nazione , che 
in vero desiderava di trovarlo colpevole P 

Ovvero finalmente sarebbe stato il Montecùccoll 
uno di quegli avventurièri scellerati imbecilli, che 
senza Complici e senza fini , in un accesso di su- 
perstizione religiosa e politica attentano alla vita de’ 
principi da loro non conosciuti j e scompigliano uno 
stato senza giovare ad alcuno ? 

Ma quasi tutti gli autori che tehnéro Moritecucctìli 
Colpevole , lo considerarono Come uno stromento im- 
piegato da de Leva o da ©onzàga per volete dell’ im- 
peratore , altri accusarono Caterina de Medici , con- 
tro della quale però non apparisce che in Francia 
nascessero sospetti ; oppure ritennero cbe non vi sia 
stato nè delitto, nè delinquente, e che il delfino 
fosse morto naturalmente ; locchè renderebbe la sen- 
tenza inesplicabile ed inconcepibile ; 

Memorie di quel tempo assicurano che il popolò 
esercitò sullo squarciato eadavére di Montecuccoli 
tutte le barbarie e gli orrori che gli sono familiari < 
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La sentenza contenea una circostanza che merita 
d’essere rivelata: che Montecuccoli avea nominato 
un suo complice , accusando il cavaliere Guglielmo 
di Dinteville, signore di Chenets , d’aver avuto co- 
noscenza del suo progetto d’ avvelenare il re. Egli 
pretendeva di avergli affidato il complotto a Torino 
ed a Suza ; ma una tale accusa fu riconosciuta falsa 
e la sentenza condannò Montecuccoli a restituire 
pubblicamente l’onore a Dinteville, ed aggiudicò a 
quest’ ultimo una considerevole ammenda sui beni 
confiscati del suo falso accusatore . 

La sentenza stessa aggiunge una circostanza non 
indifferente, che cioè fu trovato un trattato dell’u- 
so dei veleni scritto di pugno di Montecuccoli . 

Del resto la sentenza osserva il più profondo si- 
lenzio sull’imperatore, o. sopra qualunque istigatore 
del misfatto; essa non nomina e non punisce che 
un solo colpevole . Non si può indagare più oltre , 
ed è forza conoscere che sopra questo sciagurato ac- 
cidente mancano moltissime cognizioni . Adeo maxi- 
ma qutsque ambigua sunt , dice Tacito; 

Ignorasi se il famoso Raimondo conte di Monte- 
cuccoli, generalissimo delle armate dell’ imperatore 
di Germania e rivale di Turenna, fosse della famiglia 
medesima dell’ infelice Sebastiano . Entrambi erano 
italiani, l’uno di Ferrara, l’altro di Modena. 

L’anno 1714» >1 ia Agosto. Morte di Anna figlia 
di Giacomo II , regina d’ Inghilterra . 

La principessa Anna naque il 6 febbrajo 1664 a 
Twicltenham , vicino a Londra . S’ indica anche og- 
gidì con rispetto , il castello , la camera , ed il letto 
dove ebbe la luce la buona regina Anna . Suo zio 
Carlo II era da quattro anni rimontato sull’ in- 
sanguinato trono’ dell’ infelice Carlo I suo padre : ed 
essa era la seconda figlia del primo matrimonio di 
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Giacomo II allora duca di Jorck con Anna Hyde fi- 
glia dell’ illustre Glarendon . Non avendo per anco a 
quell’ epoca abjurato il protestantismo per ritornare 
nel seno della Chiesa romana , Anna fu educata se- 
condo il rito anglicano , e rimasa senza madre nel 
1671 fu fatta sposa nel i 683 dal vescovo di Londra, 
al principe Giorgio fratello del re di Danimarca 
Cristiano V . Allorché prevalse nel 1688 il partito 
che chiamava il principe d’ Orango al detronizza- 
mento di suo suocero, Anna favorita dallo sfortu- 
nato Giacomo II mostrava di voler restare attaccata 
a suo padre . Il cardinale Churchill che, col mez- 
zo della propria moglie , ne era già 1’ arbitro , la tras- 
se al partito vittorioso, e fattala quasi involare dal 
vescovo, di Londra* la tradusse a Northampton , ove 
con pretesto di darle delle guardie, la circondò con 
una 'armata. Il principe di Danimarca era fuggito 
prima di lei . Cotcstui era di tanta nullità , che le 
sua fuga destò al re Giacomo II più riso che in- 
crescimento . Rimasta a canto del suo suocero nei 
primi giorni della crisi , egli ad ogni notizia d’ una 
nuova diserzione non aveva mai saputo che escla- 
mare : Possibile ! Allorché poi egli stesso disertò , lo 
sventurato re, capace ancora di. qualche senso di 
scherzo, disse ai circostanti “ Or vedete! Possibile 
partì anch’ egli come gli altri „ . Ma allorché rice- 
vette la lettera colla quale Anna, la sua figlia pre- 
diletta , gli annunziava la sua diserzione , il padre 
infelice, più sensibile a questo abbandono che al- 
1’ usurpo della sua figlia primogenita , esclamò pian- 
gendo Mio Dio ! abbiate di me pietà: vedete ornai 
gli stessi miei figli mi hanno tradito „ . Intanto il 
tenebroso Guglielmo III, dopo di essersi mostrato 
rispettosissimo verso la principessa Anna , dopo di 
avere innalzato lord Churchill alla dignità di conte 
di Marlborough nominandolo membro del suo consi- 
glio privato , e gentiluomo della sua camera , non 
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tardò a divenir sospettoso e contro alla figlia chef 
aveva abbandonato il padre e contro il favorito tra» 
ditor del suo benefattore . Egli offese la principessa 
fino a toglierle la sua guardia d’ onore : il conte si 
vide ad un tratto spogliato de’ suoi impieghi e chiu- 
so nella torre come incolpato di lesa maestà, e non 
ne uscì se non perché non si poterono trovar provo 
contro di Ini . Allora Anna scrisse a suo padre let- 
tera di pentimento e di sommissione {1691- 1692). 
Ma per l’immatura morte della regina Maria moglie 
di Guglielmo HI ( 1694 ) > privato questi di soste- 
gno , riputò convenirgli il riguadagnarsi la cognata 
dal parlamento scelta a succedergli , e che nel suo 
figlio il duca di Gloeester , presentava agli Inglesi 
un presuntivo erede del sangue 'degli antichi mo- 
narchi . Marlborough fu richiamato al consiglio , o 
colle più lusinghiere espressioni nominato governa- 
tore di questo piccolo duca di Gloeester. H duca 
morì nel fiore dell’adolescenza ( 1699 ); la salute di 
Guglielmo divenne incerta; la principessa Anna ve- 
dendosi tanto presso alla corona senza erede diretto-, 
fece segretamente chiedere a suo padre il permesso 
di ascendere sul trono, col progetto di mettervi do- 
po di lei suo fratello conosciuto poi col nome di 
Giacomo III, 0 del cavaliere die. Giorgio. Giacomo 
li, inflessibile ne’ suoi principj, rispose: “ che so 
sapea sopportare l’ ingiustizia non voleva autorizzar- 
la; che a lui apparteneva la corona, e dopo di lui, 
al principe di Galles suo figlio ,, . Giacomo 11 morì 
■ ( 19 settembre 1701 ); Guglielmo non sopravvissa 
che fino al 19 marzo 170»; Anna fu proclamata re- 
gina e governò sotto l’impero della contessa e del 
conte di Marlborough che successivamente associaro- 
no al loro potere i loro generi , lord Godelphin col 
titolo di grande tesoriere , e con quello di segretario 
di Stato lord Sunderland , figlio di quel ministro di 
Giacomo II, che aveva tramata la rovina del suo 
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tignore , che dopo avea congiurato contro il re Gu- 
glielmo , e che , con vergogna della politica , era stato 
soprannominato il grande politico. Tutti i partiti ga- 
reggiarono per dar prova alla nuova sovrana della lo- ' 
ro esultanza . I Torys compiace varisi di contemplare 
lo scettro nelle mani di una figlia di Giacomo II , e 
figuravansi di vedere per lei a ritornare su! trono la 
mascolina discendenza dell’antica dinastìa. I Wighs 
sebbene minacciati di vedere in breve i loro rivali a 
parte del ministero non potevano che applaudire alla 
imitatrice di Guglielmo III * che giurava , salendd 
sul trono, di rimaner fedele ai piani del suo prede- 
cessore, di attenersi più strettamente alla triplice al- 
leanza, di difendere la libertà dell’Europa contro 
l’ ambizione di Luigi XIV , finalmente di non soffe- 
rire nella stessa famiglia la unione delle due corone 
della Francia e della Spagna . Nel giorno medesimo 
( 4 maggio 1702 ) l’Inghilterra , l’Olanda , e l’impe- 
rator di Germania dichiararono la guerra alla Fran- 
cia . Il principe Eugenio comandò le truppe di Leo- 
poldo -, Marlborough , generalissimo degli Inglesi , lo 
fu anche degli alleati , e si vide ad accendersi quella 
lotta famosa, conosciuta eoi nome di guerra della 
successione , nella quale pnossi dire che trattavasi 
della sorte di tutta l’Europa e delle sue colonie. 
Fu vario l’esito delle prime campagne j se i francesi 
perdettero molte piazze forti, trionfarono anche in 
molte ordinate battaglie ; ma negli anni seguenti , lo 
vittorie e le prodigiose conquiste e del conte , fatto 
duca, di Marlborough, e del principe Eugenio, e di 
entrambi riuniti, le giornate di Hocbstet,di Ramil- 
lies , di Oudenarde , di Malplaquet , respinsero prima 
ì Francesi dal Danubio oltre il Reno, e poi sparsero 
il terrore fino sulle rive della Senna, empiendo la 
Francia di lutto e di spavento , ed acquistarono alle 
armi ioglesi di terra un valore ed una rinomanza 
che non avevano più avuto dai tempi di Qdoardp III 
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e ilei principe Nero . Tanta gloria però non riesci 
«l’ alcun frutto per l’Inghilterra, gli alleati abusaro- 
no della fortuna e ne furono abbandonati . Nella 
Spagna i momentanei progressi del conte di Poter- 
sborough e dell’ arciduca Carlo disparvero per la 
sconfitta di lord Gallwai . Bervick , Vendome , No- 
ailles , il duca d’ Orleans mantennero sul suo trono 
novello il nipote di Luigi XIV. La conquista di Lil- 
la fece tanto onore al principe Eugenio , quanto la 
difesa di essa al maresciallo di BoufHers, e la bat- 
taglia di Malplaquet fu pure egualmente onorevole, 
ed al valore dei vinti 'ed ai talenti dei vincitori . È 
circostanza singolare e- caratteristica dei tempi di ri- 
voluzione, che in questa giornata Giacomo III ai 
spinse furioso per dodici volte alla testa della caval- 
leria francese contro 1 ’ armata di sua sorella Anna , 
guidata dal duca di Marlborough , creatura del loro 
padre comune, e ohe a norma de 5 snoi interessi, 
della sua ambizione e dei suoi momentanei dispia- 
ceri maneggiavasi a vicenda per richiamare , o per 
respingere gli Stuardi . Giunse poi il giorno in coi 
a Denain il maresciallo di Villars salvò la Francia 
( 24 luglio 1712 ) . Luigi XIV, le di cui pacifiche 
^proposizioni erano state insolentemente rigettate a 
Gcrtruidemberg, costrinse il congresso d’ Utrecht, a 
segnare i partiti onorevoli che egli aveva fissato di 
ottenere , e potè ancora umiliare i suoi nemici , fra 
i quali aveva saputi) mettere la divisione . Finalmen- 
te qncl grande duca di Marlborough che aveva in- 
spirato tanto orgoglio alla sua nazione , e che tanto 
gliene aveva dato , dopo di essersi visto per otto an- 
ni l’idolo della regina, del parlamento e del popolo 
d’ Inghilterra , fu accusato di aver sagrificato il ripo- 
so, i tesori ed il sangue del popolo alla sua ambi- 
zione ed alla sua avarizia; di avere fatto un vile 
traffico della guerra e de’ snoi impieghi . La nazione 
lo malcdì , la camera dei comuni lo denunziò , La 


Digilized by Google 



IC GIORNO li DI AGOSTO. JÒ? 

regina Io spogliò di tutti i suoi impieghi anche prima 
del fine della guerra ; e seguito dalla sua altera mo- 
glie , che dopo di aver cagionato la sua disgrazia gli 
fu almeno compagna , andò negli ultimi anni di que- 
sto regno a seppellire nell’esiglio una vita segnalata 
da grandi talenti c da grandi vizj . La conquista ve- 
ramente importante ed immensamente utile fatta al- 
lora dagli Inglesi fu quella di Gibilterra di cui im- 
padronironsi per singolare fortuna , e conservarono 
poi sempre con astuta politica ; pure allorché si pro- 
pose nella camera delle comuni di ringraziare sir 
Giorgio Rock ed il principe di Assia ai quali dove- 
vasi questo quasi prodigio , il partito dei Whighs , 
che era ancor dominante , fece decidere che l’ ogget- 
to non lo meritava , mentre gli onori , gli omaggi , 
ed i doni d’ogni sorta piovevano al duca di Marlho- 
rough . Nell’interno il grande tratto di politica del 
regno della regina Anna fu l’unione dell’Inghilterra 
colla Scozia in regno- solo , detto ora la Grande Bret- 
tagna . Ciascuna nazione conservò le sue leggi reli- 
giose e civili , la sua chiesa , i suoi tribunali ; l’ e- 
sistenza politica , gli interessi commerciali furono con- 
fusi , e non vi fu che un solo parlamento britanni- 
co nel quale la Scozia fu rappresentata da 16 lord e 
45 deputati delle sue comuni , tutti liberamente elet- 
ti dai loro pari . Cotesto progetto ardentemente de- 
siderato e tentato invano da Giacomo I, Carlo II, 
Guglielmo Ili fu un grande ed incontestabile benefizio 
del partito dei Whighs ; fu anche una difficile vittoria 
dei pregiudizj nazionali d’ entrambi i popoli e dell’op- 
posizione del partito Tory che cominciava a gua- 
dagnare la maggiorità delle due nazioni . Uno dei 
più potenti motivi di questa opposizione era l’in- 
teresse dei giacobini (1), di cui giova seguire l’au- 


(1). Cortigiani «li Giacomo II e di Giacomo III suo figlio. 
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daraento più o meno sordo in messo a tutti gli ara 
renimenti di questo regno . Allorché la regina Ani* 
na ascese sul trono, Giacomo III , più condiscenden- 
te di suo padre, aveva dichiarato a sua sorella , che 
se ella voleva ricuperare il trono durante la sua vii 
ta , e cederlo poi a lui piuttosto che farvi ascendere 
una famiglia straniera ei si terrebbe pienamente sod- 
disfatto . La regina Anna non erasi mostrata aliena 
da cotale proposta . Allora i giacobini presero corag* 
gio e domandarono che la regina conservasse per sè 
la corona d’Inghilterra, e subito cedesse quella di 
Scozia a suo fratello tanto di lei più giovane , sulla 
testa del quale si riunirebbero un giorno le dtae co»* 
rone . Anna udì questa nuova propostone senza 
approvarla , nè respingerla j ma il suo silenzio era 
baste volmente significante. I fatti poi lo furono an* 
cora di più . Se si consideri soltanto la sola premu- 
ra con cui ella attese a co testa riunione dei due re-» 
gni j e la fretta eh’ ella ebbe di comporne un mini-» 
stero Tory, si può ora accertare che la regina An- 
na, nutrendo da quell’epoca il desiderio di trasmet-* 
tere un giorno le tre corone a suo fratello , non va-» 
leva però cederne una sola durante la sua vita . t 
Wighs secondando i suoi voti di riunire la Scozia 
coll’Inghilterra non dimenticarono i loro propri per * 
la successione di Annover . Nel primo articolo della 
rinnione era stipulato che se la regina moriva sen- 
za figli, la corona britannica sarebbe devoluta alla 
linea protestante della discendenza degli Stuardi cioè 
alla principessa Sofia elettricó vedova di Annover 
nipote di Giacomo primo per parte della principessa 
Elisabetta, maritata all’elettore palatino, e che per 
ordine di primogenitura era appena la quarantacin— 
quesima chiamata a quella vasta successione . Gia- 
como III affatto respinto da questa solenne stipula-* 
iione tentò invano una discesa nella Scozia . La b'uG* 
na regina Anna sottoscrisse un proclama , in cui era 
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messa la taglia alla testa di suo fratello . Però al- 
lorché si fece il processo ai capi della congiura non 
si trovarono prore che contro uno solo , che anche 
scomparve il giorno stesso in cui dovevasi giusti- 
ziare . Vedova di 44 anni senza che di dieci sette 
gravidanze più o meno felici fosse sopravvissuto un 
solo figlio , fu Anna supplicata dalle due camere 
di contraere un secondo matrimonio : ma , o perché 
essa non isperasse più nella propria fecondità , o 
perchè non volesse creare un nuovo ostacolo allo 
ristabilimento di suo fratèllo e della sua famiglia, 
ricusò di soddisfare al voto del parlamento , e non 
pensò più che ad affidare tutta la cura del governo 
ai Torys chiamati allora dalla generale inclinazione 
dei tre regni . 

Primo segnale di questo grande cambiamento fu 
il processo del dottore Sacheverel accusato dalle co- 
muni come sostenitore del diritto divino dei re, e 
della obbedienza passiva dei sudditi ; secretamente 
protetto dalla corte, ma tanto violentemente difeso 
dal popolo della capitale e delle principali città , 
tanto dolcemente punito dopo una accusa tanto vio- 
lenta che si può dire che i suoi sermoni ed il suo 
processo altro non furono che far conoscere alla re- 
gina il secreto del suo potere da lei non ancora mi- 
surato, e di cui non tardò a servirsi. Fu allora che 
la duchessa di Marlborough che pella sua arroganza 
aveva cangiato nel cuore della sua sovrana il primo 
affetto in una piena avversione, si vide soppiantare 
da una sua parente da lei stessa presentata alla re- 
gina; Elisabetta Masham rispettosa e destra nel lu- 
singare le inclinazioni della sua regina , quanto la 
duchessa erasi mostrata aspra sdegnosa e contraddi- 
trice . Godolphin , Sunderland , Summers , Devonshi- 
re, Walpole si viddero sostituiti da Harley fatto conte 
d’ Oxford; Saint Jean , che fu poi il famoso lord Bo- 
lingbroke, Rochester, Bukingham e Giorgio Granvìl- 
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le: il cavaliere Simeone Harcourt, che aveva perotì 
rato per Sacheverel, fu innalzato alla dignità di grande 
cancelliere in luogo di lord Cowper . Di tutto il 
governo Wigh, poco prima tanto potente^ non resta- 
va più che una camera di comuni riprovata dal po- 
polo , una guerra i trionfi della quale erano obbli- 
ati e di cui solo ricordavansi i pesi e 1' autorità del 
duca di Marlboroug ancora alla testa delle armate , 
ma minacciato d’ una inevitabile caduta nell’ inter- 
no della sua patria . Un decreto reale sciolse il par- 
lamento, il popolo sostituì a sua scelta* nella nuova 
camera dei comuni i Wighs da esso stesso compresi 
nella camera disciolta.- la regina fece una nomina 
di dodici pari per assicurare allo stesso partito la 
medesima autorità nèlla cartiera alta . Prima d’ ogni 
altra cosa il nuovo senato diresse una supplica alla 
regina eccitandola a punire tutti gli attentati e tut- 
te le dottrine contrarie alla sua corona ed all’ au- 
torità sua reale* Fu quindi decisa la pace e perchè 
eravi un personaggio , il duca di Marlborough , in- 
compatibile con questa , Se ne rilolse l’ accusa , la 
destituzione e 1’ esigilo . Piior, illustre poeta e dila- 
to uomo di stato passò primo in Francia per comin- 
ciare le trattative di una pace separata, ove gli al- 
leati degli Inglesi persistessero nella guerra: non 
tardò poi a ritornarvi unito al visconte di Bolingbro- 
ke per conchiudere definitivamente un duplice trat- 
tato di pace e di commercio . D’ altra parte il vescovo 
di Bristol col conte di Strafford recessi all’ Aja ad 
annunciarvi l’ irrevocabile risoluzione della regina . 
Finalmente il duca di Marlborough , il principe Eu- 
genio , gli stati generali delle Provincie Unita ed il 
consiglio dell’ imperatore di Oermania si opposero in* 
vano alla tranquillità delle popolazioni . La famosa 
pace di Utrecht fu sottoscritta nell’ undici aprile 
i?i3 da tutte le potenze, eccettuato l’Imperatore, 
che non doveva però tardare ad accedervi • Vedi mi* 
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steri ed avvolgimenti della politica ! La regina Anna 
faceva stipulare l’ espulsione di suo fratello Giaco* 
mo III fuori della Francia * ed il passaggio della 
corona dopo di lei alla casa d’ Annover , quando 
sperava da questo stesso trattato il riposo ed i mez- 
zi onde assicurare 1* eredità a questo fratello mede* 
simo , che dal canto suo formalmente protestava con- 
, tro cotali stipulazioni . I Whigbs attenti a quanto 
avrebbe potuto nuovamente la loro influenza, non 
contentaronsi di mostrarsi contrarj a questa pace te* 
stè segnata e di reclamare contro 1’ enorme spropor- 
zione che eravi tra i vantaggi accordati all’ Im- 
peratore e il caro prezzo con cui se li area procu- 
rati. Questo argomento isolato avrebbe potuto nel 
caso particolare essere veramente ritorto dagli accu- 
sati contro gli accusatori; ed in tesi generale quali 
sono le guerre in cui le vittorie e le conquiste com- 
pensino il sangue sparso , i tesori prodigati e tutto 
le calamità di cui furono cagione? I capi del loro 
partito credettero di avere penetrate le secrete in- 
tenzioni della regina in favore del pretendente, ed 
all’ apertura del parlamento del 1714 si vide che non 
inutilmente aveano seminati i loro dubbi . Sidiscus-- 
se nella camera alta se il diritto di successione della 
casa d’ Annover non era in pericolo durante il re- 
gno della regina? La pluralità decisa che il pericolo 
non esisteva appunto perchè molti lo ritenevano e 
lo speravano . Ma per nuovo impulso de» Wbighs 
non osò questa stessa pluralità di ricusare di diri- 
gere una supplica alla regina onde una seconda vol- 
ta ella mettesse a prezzo la testa di suo fratello. An- 
na resistette . Il partito opposto alla corte prese ri- 
soluzione : che si invitasse lo stabilito successor della 
regina a recarsi in Inghilterra a vegliare sulla sua 
eredità. Anna scrisse alla principessa Sofia ed al prin- 
cipe elettorale e seppe distoglierli da un viaggio che 
loro dipinse come il segnale d’ una guerra civile . 
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Dubitasi anche che la principessa Sofia, nipote per 
parte della madre di Giacomo I j secretamente prefe- 
risse il ritorno del suo cugino Stuardo all’ innalza- 
mento di suo figlio di Brunswick . Improvvisamente 
mostrasi in pubblico a Londra un messo dell’ antica 
regina moglie di Giacomo II a ripeter^ tredici an- 
nate d’ una dotazione di 10,000 lire sterline che il 
re Guglielmo erasi impegnato di pagarle con un ar- 4 
ticolo secreto del trattato di Riswick . I Whighs al- 
zarono allora la voce più che mai , ed Anna per cal- 
marli , o trarli in inganno , acconsentì all’ editto che 
nuovamente domandarono . Contentossi di mitigarne 
le espressioni, promettendo una ricompensa di 5 ooo 
lire sterline a qualunque condurrà avanti un giudice 
di pace il già principe di Galles, che chiamasi ora 
re d’ Inghilterra, ove egli sbarcasse nella Grande Bret- 
tagna 0 nell’ Irlanda . Per secreto memorie di quel 
tempo puossi ritenere che Giacomo III sbarcasse se- 
cretamente -a Londra per visitarvi sua sorella nel 
tempo medesimo, in cui da questa stessa era pub- 
blicato l’editto che proibiragli di metter piede in 
Inghilterra . Forse il fratello e la sorella avrebbero 
trionfato della opposizione dei Whighs , se la discor- 
dia non fosse entrata fra i Thorys e persino nel mi- 
nistero. Oxford e Bolingbroke divennero irreconci- 
liabili . Il primo accusò l’ altro di voler rimettere sul 
trono il pretendente e divenne all’improvviso gran 
partigiano della linea di Annover . La regina di- 
sperata dì cotale divisione tra i suoi confidenti , sui 
quali contava principalmente , ebbe a ripetere che 
non vi sopravviverebbe lungo tempo . Stancata dagli 
indirizzi del parlamento, che i Whighs, sebbene 
esclusi , seppero dominare , lo aveva appena proroga- 
to per un mese il dì 4 luglio 1714 > quando cadde 
nello stato di debolezza e di letargia che la spense 
il giorno 12 del seguente agosto nell’età di soli 49 
anni dopo tredici di regno. Nei suoi ultimi istanti 
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ella si lasciò sfuggire l’esclamazione : Ah mio fratello! 
quanto ti compiango ! per cui venne a scoprire il se- 
greto di tutta la sua vita . Ella aveva appena spira- 
to l’ultimo fiato che si riunì il consiglio privato,' 
ove comparve un incaricato dell’elettore d’ Hannover 
( la vedova elettrice era morta da due mesi ) cogli 
ordini e coll’annuncio dell’arrivo del suo signore. 
I capi dell’aristocrazia Whigh riuniti confusamente 
si ridderò rivestiti della reggenza : le speranze di Gia- 
como III errante e proscritto, i progetti dei suoi 
partigiani meo uniti in vero , ma numerosi , svaniro- 
no, e la casa di Brunswick si vide stabilita su quel 
trono al quale tante volte l’aveva chiamata la decessa 
regina, pensando sempre a privamela: destino sin- 
golare , che consacrando tutti gli atti officiali di que- 
sta principessa e deludendo sempre le sue secreto 
intenzioni , le cagionò una vita tanto infelice , quanto 
il suo regno era brillante . 

Il regno della regina Anna è nell’Inghilterra ca- 
lebre per le lettere, quanto per la gloria delle armi 
e pei politici cambiamenti . Shakspeare , Dryden , 
Milton, ecc. brillarono: ma .le lettere non ebbero 
mai un numero così grande di coltivatori distintissi- 
mi . Vissero al suo tempo oltre Prior, di cui fece 
menzione Pope, Swift, Addisson , Congréve , Parnell , 
Gay, Rowe, Steele , Arbuthnot, Young, Thomson, 
Lady Montagne e molti altri, le di cui opere diede- 
ro a quell’epoca ed alla letteratura inglese quel lu- 
stro che poco prima aveva avuto in Francia il seco- 
lo di Luigi XIV. I progressi della eloquenza dei par- 
lamenti , che poi anche fuori dell’ isole Britanniche 
eccitò tanto l’ attenzione delle nazioni e dei sovrani , 
sì scorsero nei discorsi d’un duca d’ Hamilton, d’uu 
marchese di Tweddale , d’un lord Belhaven , d’un 
lord Haversham , del famoso lord Bolingbroka , del 
cavalier Parker, ecc. 
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STORIA RELIGIOSA. 

L’anno 1689,1! xa Agosto. Morte d’ Innocente XI papa'. 

Benedetto Gdiscalchi nato a Como fu eletto papa 
il ai Settembre 1676 . Fu uomo risoluto ed ambi- 
zioso . Ebbe pei Luigi XIV una personale inimicizia 
cbe non poteva nascondere e che per due impor- 
tanti motivi, quello .della regale e l’altro del dirit- 
to di franchigia, venne apertamente a dimostrarsi . 

Era la regale un diritto cbe da molti secoli ap- 
parteneva ai re di Francia , di percepire cioè le ren- 
dite dei vescovadi vacanti e di nominare ai benefizj 
cbe dipendevano dal vescovo . Per i tentativi fatti 
da alcuno chiese di abolire un tale diritto. Luigi 
XIV con un editto del 1673 determinò che la regale 
doveva estendersi a tutti i vescovadi del regno . Due 
vescovi , noti per l’ opposizion loro al formolario 
d’Alessandro VII, quei di Pamiers e di Aletb, pro- 
testarono contro l’ editto , e sebbene altre volte osti- 
nati contro i decreti de’ papi furono dal papa In- 
nocenzo XI sostenuti contro il volere ed il diritto 
del loro sovrano . Ma un’ assemblea del clero di 
Francia sanzionò l’ editto del re , e perchè il papa 
condannò cotale adesione, l’impegno di difenderla 
trasse il clero di Francia a discutere sni diritti e le 
pretese dello stesso pontefice e furono sanciti i quat- 
tro famosi articoli dell’anno i68a: i.° che il potere 
della chiesa non si estende sul temporale dei re t 
a.° che il concilio generale è superiore al papa con- 
formemente fu deciso dai padri di Costanza: 3 .° che 
il giudizio del papa in materia di fede non è regola 
infallibile che dopo il consenso della chiesa : 4<° che 
le costumanze e le leggi della chiesa gallicana de- 
vono essere mantenute . Tale è la sostanza dei quat- 
tro articoli. Innocenzo XI li condannò e negò^Ie 
bolle ai vescovi nominati dal re . Bossuet era stato 
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il principale autore dei quattro articoli j la corto di 
Roma elio cercavo di opporgli uh avversario degno 
di lui , invitò all’uopo il celebre Arnauld : ma essen- 
dosene liberato con aperta negativa, si dovette ricor- 
rere a d*ei teologi di Louvain e ad alcuni frati . 1 loro 
Scritti sono dimenticati., e la difesa dei quattro arti- 
coli fatta da Bussuet è una delle sue opere migliori , 

Nell’affare delle franchigie Luigi XIV aveva torto. 
'Rutti i monarchi avevano rinunziato a questo strano 
diritto d’ alilo che i palazzi degli ambasciatori e fino 
i luoghi circonvicini offrivano, in Roma , ai malfat- 
tori contro le ricerche della giustizia . Il re di Fran- 
cia dichiarò di non aver mai preso regola dall’ altrui 
condotta, e ch’egli pretendeva invece di servire d’e- 
gempio . Il suo ambasciatore , Lavardino , nel 1687 
andò a Roma a sostenere le franchigie , e volle mo- 
strar di sedare il papa con un ingrèssi pieno di fasto . 
Le censure scagliate contro Lavardino irritarono Lui- 
gi XIV ; si occupò nuovamente Avignone , che non fu 
restituito che al successore d’ Innocenzo XI , Alessan- 
dro Vili. 

STORIA, 

L’anno 1704 , il r 3 Agosto . Battaglia d’ Jlochstet , 
nella quale il principe Eugenio e il duca di Mari - 
borough riportano una completa vittoria sull’ armata 
della Francia e della Baviera , comandata dall' Elet- 
tore e dai marescialli di Tallard e di Mar sin. 

Sodici capitali errori sono imputiti all’ Elettore a* 
Marsin ed a Tallard dal marchese di Feuquieres tan- 
to avanti che dopo questa famosa battaglia che pose 
fine alla prosperità di Luigi XIV . Uno dei principali 
fu quello di non aver stabilito per centro un pode- 
roso corpo di fanteria , e di aver disgiunti i due corpi 
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dell’armata . Che questo errore era inescusabile fu 
asserito sovente dal maresciallo di Villars . 

11 maresciallo di Tallard guidava l’ala dritta , alla 
sinistra comandavano l’Elettore e Marsin . Era for— . 
nito il primo di tutto il coraggio, il valore e l’im- 
petuosità francese , di mento pronta , attiva , feconda 
d’espedienti o versatile: ma aveva poi un difetto 
molto dannoso per un generale, una vista" cosi infe- 
lice che a venti passi di distanza non permetteyagli 
di discernere gli oggetti . 

11 maresciallo di Marsin comandava per la prima 
volta : dotato di molti talenti e di buon senso Aveva 
l’esperienza d’nn buon officiale non quella d’ un 
comandante . 

Subito dopo il* mezzogiorno impegnossì l’azione. 
Marlborongh co^gli Inglesi dopo passato un ruscello 
attaccò la cavalleria di Tallard , che in quel momen- 
to trovavasi alla sinistra, per provare la sua dispo- 
sizione; fn a bel principio danno gravissimo che 
l’ormata di Tallard fosse attaccata senza avere alla 
testa il suo generale. L’armata dell’Elettore e di 
Marsin non era ancora assalita dal principe Euge- 
nio e l’azione contro la diritta dei Francesi era ini- * 
pegnata da Marlborough qnasi un’ora prima che il 
principe Eugenio fosse giunto a vista dell’Elettore 
sulla sinistra . * 

Tallard corse ai suoi subito che intese cbe Marlbo- 
rougli non gli a^va attaccati : vi trovò già cominciato 
un furioso combattimento, la cavalleria francese era 
Btata tre volte riordinata ed altrettante respinta : cor- 
se al villaggio di Blenhein ove aveva appostati 27 
battaglioni, e 12 squadroni, piccola armata separa- 
ta , cbe continuamente faceva fuoco contro il corpo 
di Marlborough : dopo di aver dati nuovi ordini in 
questo villaggio , rivolò al luogo ove Marlborough 
combatteva vittoriosamente contro la cavalleria fran- 
cese . Il figlio del maresciallo di Tallard fu allora ruor- 
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èàlmerire ferito vicino ed unitamente a suo padre , e 
. tUtta la SUi * cavalleria si diede alla fuga . Marlborough 
vincitore penetrò fra le due armate' francesi * i suoi 
ufficiali generali passarono tra Blenheim e l’armata 
di Tallard che troVavasi disgiunta dalla piccola ar- 
mata posta in quel villaggio . 

Tallard in cosi crudele anfratto corse per riordi- 
nare alcuni squadroni, ma per la sua mancanza di 
Vista presa uno squadrone nemico per uno de.’ suoi , 
e cadde prigioniero nelle mani delle truppe d’ Assia 
assoldate dall’Inghilterra. In questo punto medesimo 
il principe Eugenio, il di cui impeto tre volte era 
«tato respinto dalla sinistra, cominciava finalmenté 
a vincere . La disfatta era totale , la fuga precipitosa 
dalla parte del corpo di Tallard, la costernazione e 
1 ’ accecamento di tutta quest’ala dritta era tale che 
uffiziali e soldati si precipitavano nel Danubio senza 
accorgersene . Nessun ùffizial generale dava ordine 
per la ritirata) nessuno volgeva il pensiero a quei 
37 battaglioni e 13 squadroni di truppa scelta tanto 
inielicemente chiusi in Blenheim ■ L’ ùffizial generale 
fche doveva comandarli, il marchese di Glairambaut , 
figlio del maresciallo dello stesso nome , corse però’ 
a sentire gli ordini di Tallard ; conosciuta la perdi* 
ta > vedendosi in mezzo a fuggiaschi , fuggi Con essi ed 
annegò nel Danubio. L’armata vittoriosa investiva 
già Blenheim e le truppe ivi rinchiuse. Lord Orknai 
s’avvanzò per offrire la capitolazione, tutte quella 
veterane squadre fremettero , il reggimento di Navarrà 
ruppe e sotterrò i suoi stendardi, ma finalmente la 
necessità vinse : undici mille uomini effettivi si arre- 
sero senza Combattere . 

Tale fu la battaglia celeberrima detta in Francia 
di Hochstét, in Germania di Plintheim, ed in In* 
ghil terra di Blenheim . I vincitori vi ebbero Sootì 
tnorti e 8000 feriti . L’armata francese fu distrutta 
quasi interamente , Dodicijaille morti , i 4 >ooo prigio- 
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«ieri, tutta P artiglieria , un numero prodigioso di 
stendardi , le tende , gli equipaggi , il generale del- 
1’ armata, mila dugento uffizioli di distinzione nelle 
mani del nemico segnalarono cotale giornata . I fug- 
giaschi si dispersero: quasi 100 leghe di terreno fu- 
rono perdute in meno d’ uu mese . 

Lo stupore e la costernazione invasero la corte di 
Versailles avvezza alla prosperità ; nessuno osava di 
annunciare al re un .potale disastro . Madama di 
Maintenou dovette incaricarsi di dirgli eh’ egli non 
era più invincibile . 

La regina e ’l parlamento d’ Inghilterra fecero fab- 
bricare a Matlborough nella sua terra principale un 
vasto palazzo , di pesante però e brutta architettura, 
col nome di Bleoheim . Questa battaglia vi è rap- 
presentata in quadri e tappezzerie . I ringraziamenti 
delle camere , quelli della città e dei villaggi , le 
acclamazioni dell’ Inghilterra furono il primo pre- 
mio di una tale vittoria . Il poema del celebre Adis- 
son , monumento più durevole del palazzo di Blen- 
heim , sebben troppo vantato dagli Inglesi , è com- 
putato tra quella dotta nazione fra le più onorevoli 
ricompense del duca di Marlborough . L’ imperatore 
lo fece principe dell’ impelo , dandogli il principato 
di Mindeiheim; ma egli non fu mai conosciuto con 
questo titolo , chè il nome di Marlborough era il 
più bello eh’ ei potesse portare . 

STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’anno i6g5 f il i3 Agosto. Fu innalzata a Pa- 
rigi nella piazza Vendòme la statua equestre di brón- 
zo di Luigi XIV fatta dietro i disegni ed i modelli 
di Girardon alta ao piedi . 
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STORIA 

L’anno i 385 , il 14 Agosto. Giornata d’ Alj ubar otta 
nella quale i Portoghesi riportano una memoranda 
vittoria contro i Castigliani . 

La rimembranza di cotale giornata fu poi sempre 
tanto sacra per i Portoghesi che ne istituirono una 
festa da celebrarsi ogni anno la vigilia dell’ Assunta . 
La battaglia d’Ouriqua del a 5 luglio ii35 aveva' da- 
ta origine alla loro monarchia , e questa d’ Aljùba- 
rotta li liberò dal giogo dei Castigliani . 

L’anno 1678, il 14 Agosto. Battaglia di San-Dionigi 
vicino a Mons . • 

Trattavasi la pace di Nimega , era anzi segnata da 
quattro giorni dai plenipotenziarj di Francia e d’ fi- 
landa, quando il principe d’ Orango mostrò qual peri- 
coloso nemico egli era per Luigi XIV. 

Il maresciallo di Luxembourg che bloccava Mons 
aveva già ricevuta la nuova della pace,. e tranquil- 
lamente pranzava dall’ intendente dell’ armata nel 
villaggio di San-Dionigi. Il principe d’ Orango, con 
tutte le sue truppe si avvanza contro gli alloggia- 
menti del maresciallo , li supera e comincia un lun- 
go cd ostinato combattimento che ragionevolmente 
dovea fruttargli una segnalata vittoria; giacchò non 
solo egli era il primo a dar l’attacco, ciocché è già 
un grande vantaggio , ma lo dava a truppe abban- 
donate alla fede del trattato . Cotale perfidia non fece 
che accendere maggiormente il valore dei Francesi , 
il combattimento fu sanguinoso , ma questi n’ ebbe- 
ro la gloria. 
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Se gli uomini ambiziosi tenessero in qualche coni 
to il sangue del resto degli uomini , il principe 
d’Orange non avrebbe tentata questa battaglia: egli 
non poteva ignorare che la pace era segnata , e che 
nemmeno una vittoria avrebbe potuto alterarla . Do- 
mandato perchè abbia tenuto una tale cendotta, al- 
tro non rispose I “ Ch’ egli non aveva potuto non co- 
gliere questa circostanza per procurarsi un’ultima le- 
zione nel suo mestiere „ . 

L’ anno 1775 , il 14 Agosto . Caterina II distrugge 
i Cosacchi Zaporogui 0 Zaporovi . 

Abitava verso le cateratte del Boristene una guer- 
riera società di Cosacchi , veramente singolare per 
le sue usanze, pella sua morale e pella forma del 
suo governo . 

Cotali Cosacchi servivano di milizia di frontiera ) 
prima ai Polacchi e poi ai Russi, la loro sede prin- 
cipale appellarasi Setscha che in lingua russa equi- 
vale a trincieramento . La Setscha dividevasi in 38 
Kurenes o quartieri ; ogni cosacco Zaporovo era ad- 
detto ad una di queste kurene , e vi soggiornava 
quando faceva parte della Setscha , Simili in questo 
agli Spartani vivevano in comunanza e nutrivansì 
de' medesimi alimenti . Nessuna donna poteva dimo- 
rare nella Setscha ; quelli che volevano ammogliarsi 
si cercavano un altro domicilio, giacché ciascuno 
poteva liberamente abbandonare la società . Fu osser- 
vato die cotesti cosacchi Zaporovi , che non volean 
donne con loro, erano appunto stabiliti rimpetto al- 
la contrada nella quale la tàvola aveva situato lo 
Amazoni . 

Onde provvedere alla mancanza dei figli i cosac- 
chi Zaporovi ammettevano tutti i disertori e fuoru- 
sciti di tutte le nazioni , e nelle loro scorrerie , nota 
dimenticavano mai di seco riportare tutti i giovani 
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forti e robusti che potevano rubare per educarli di* 
poi alle loro costumanze ed al loro genera dì vita . 
Il governo de’ Zaporovi era repubblicano : il loro 
hetman , ossia capo, era scelto da tutte le kurene 
riunite: ordinariamente i voti si davano a favore 
di qualche ardito avventuriere celebre nelle vicine 
nazioni o per l’indocilità del suo carattere, od anche 
per i suoi delitti i egualmente ogni lturena eleggevasi 
un capo particolare . Al primo di gennajo d’ ogni an* 
no riunivasi la Setscha in assemblea generale 3 si as» 
segnavano a ciascuna kurena i campi, i laghi ed i 
fiumi, mediante un’estrazione a sorte che rinnova* 
vasi ogni anno . Nè perchè cotesti Zaporovi divi* 
deansi ogni anno con tanto scrupolo le loro terre è 
da credersi che ne approffittassero : sebbene posseder* 
sero eccellenti praterie non mantenevano quasi nes- 
sun armento, giacché la lor principale, anzi unica 
occupazione, era la ruberia e ’l brigandaggio . Il frutto 
delle loro scorrerie, ogni sorta di bottino, era spar* 
tito in comune. Finalmente* per dare un’idea del* 
la civilizazione di quei cosacchi , basterà aggiungere 
che era loro espressamente proibito di leggere veru- 
na scrittura, che se alcuno d’essi ne avesse per caso 
ricevuto, dovea recarla al suo officiale che solo aveva 
diritto di leggergliela . 

Questi cosacchi Zaporovi , la di cui associazione 
aveva origine dai cristiani greci che fuggivano il re- 
gime dei Turchi, erano stati fino nel 1667 sotto la 
protezione della Polonia 3 epoca in cui passarono sot- 
to la protezione comune di .questa potenza e della 
• Russia . Nel 1676 si dedicarono interamente alla 
Russia 3 ebbero parte alla ribellione di Mazeppa , ma 
Carlo XII non potè trarne verun profitto a Pultawa 
essendo essi più proprj a saccheggiare che a com* 
battere . Dopo questa battaglia si dedicarono ai Tar- 
tari della Crimea e trasportarono la Setscha sujla ri- 
va orientale del Boristene vicino alla sua imboccatura. 
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Non tardarono a sentir odio per i Tartari che re- 
primevano lo loro ruberie e qualche volta anche im- 
ponevano loro contribuzioni e nel 1733 ritornarono 
sotto il patrocinio della Russia che desiderando di 
afFezion arseli accordò loro ogni genera di privilegj , 
e li' tornì anche di danaro per fabbricare la Setscha 
sulla riva occidentale del Boriatene . La Russia ave- 
va tanti riguardi per questi ladroni, che T impera- 
tore ed il gran-duca^ erano inscritti sulla lor lista 
generale come membri della società . 

Abbiamo detto sopra che i Zaporuvi erano in ori- 
gine cristiani greci che eransi sottratti alla servitù 
dei Turchi ; perciò conservarono un grande attacca- 
mento per la religione greca, e più ancora un odio 
accanito contro ogni altra religione . 

Mossi dal sospetto, che la nobiltà dell’ Ucrania 
fosse nemica della greca religione, guidati dal loro 
capo Zelesniak, entrarono in quella provincia . 11 mas- 
sacro fu generale : vecchi , donne , bambini , nobili , 
frati, servi, artigiani, protestanti, ebrei ecc., tutto 
fu sacrificato . II ragguaglio di tale massacro è spa- 
ventevole per la raffinata crudeltà de’ Zaporovi . Ap- 
pendevano ad un patibolo medesimo un frate , un 
gentiluomo , un giudeo ed un cane con questa iscri- 
zione : È tutt’ uno . Si vide nel laccio medesimo una 
madre coi suoi quattro figli. Molte centinaja di gen- 
tiluomini furono seppelliti vivi celle teste a fior di 
terra e i Zaporovi le falciavano . Spaccavano il ven- 
tre alle donne incinte, e trattine i feti, vi colloca- 
vano dei gatji vivi. Alcuni abitanti dell’ Ucrania, 
sfuggiti al massacro eransi rifuggiti nella piccola cit- • 
tà di Umana . 1 Zaporovi se ne impadronirono per 
tradimento , e dopo di aver obbligati quegli infelici 
a recare sulla pubblica piazza quanto possedevano 
li scannarono sino al numero di sedicimila . 

Ma siccome i Zaporovi, nelle loro scorrerie, non 
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distinguevano amici da nemici (i) e siccome cresce» 
vano sempre in numero , 1 ’ imperatrice Caterina II 
risolse di distruggerli prima che divenissero più po- 
tenti : erano allora da 40 a 5 o mille . 

Inutilmente essa aveva tentato di dar una forma 
regolare alla loro società , di farli ammogliare onde 
raddolcire i loro costumi: .tutto inutile 5 essi respin- 
sero sempre ogni specie d’ innovazione nella loro so- 
cietà . Allorché Caterina II fece nominare da tutte 
le province del suo impero dei deputati pella forma- 
zione d’un nuovo codice di leggi, i Zaporovi ricu- 
sarono di spedirne j temette allora l’ imperatrice che 
il loro esempio non incoraggisse altri malcontenti e 
decise di non differir più lungamente l’ esecuzione 
de’ suoi progetti. Nel 1775 spedì . improvvisamente 
truppe «he circondarono la Setscha . I Zaporovi at- 
torniati da tutte le bande non poterono in alcun 
snodo difendersi . La Setscha fu distrutta e furono 
scortati ai loro paesi coloro che non vollero adattarsi 
ad un diverso modo di vivere nel paese da loro abi- 
tato • 

L’anno 1818, li 14 Agosto. Morte di Luigi Millin . 

Millin Luigi , cbe estese in Francia più che tutti 
il guato della storia naturale e dell’archeologia, era 
nato a Parigi nell’anno 1769: onde aderire alle bra- 
ille della madre prese 1’ abito ecclesiastico , ma non 
tardi» molto a conoscere la sua vera vocazione , per cui 
rinunziando agli studj teologici diedesi tutto alle let- 
tere , che una fortuna assai considerevole gli permet- 
teva di coltivare indipendentemente . S’ applicò dap- 


(1) Mantenevano intelligenza coi paesani delle provincie 
vicine ai loro quartieri, e quando questi paesani erano mal- 
contenti dei loro signori li minacciavano di chiamare gli hay- 
damaks, cioè scellerati. 



Ì 24 IL GIORNO 14 DI AGOSTO ; 

prima allo stadio delle lingue moderne rendendosi 
famigliar! in queste le opere classiche e traducendone 
i pezzi più interessanti ; ma 1 ’ amicizia , con cui egli 
si legò al figlio, di ViUemet celebre botanico, diede 
ben tosto una nuova direzione ai suoi travagli, e 
concepì il progetto di scrivere 1 ’ istoria delle scienze 
naturali sul piano adottato da Montitela e Bay Ili , 
l’ uno per l’ istoria delle matematiche , 1 ’ altro per 
quella dell’ astronomia . Nel che non ristette egli al* 
1 ’ esame ed all’ analisi delle sostanze , che componi 
gono i tre regni; ma v’aggiunse lo studio dei natii* 
ralisti antichi e moderni , non che quello degli an* 
tichi monumenti rappresentanti le piante ‘e gli a- 
nimali . L’ ardore che Millin sentì per i progrèssi 
dell’istoria naturale * fatto palese ai suoi amici, lo 
caratterizzò uno dei fondatori della società lipneana . 
.Come tanti altri letterati non vide in sul nascere delld 
rivoluzione , che la riforma degli abusi , e pubblicò 
in conseguenza differenti opuscoli destinati a diffon- 
derne i principi; ma inimico di tutti gli eccessi, e, 
non lasciando di combatterli , si tirò, addosso 1 ’ odio 
del partito demagogico . Per involarsi alle sue perse- 
cuzioni percorse le provincia vicinò alla - capitale,' 
dove si occupava a descrivere, e a flifegnare i ca- 
stelli, ed i monasteti , che stavano io procinto di ca- 
dere sotto il martello di questi Vandali novelli. A 
mezzo però di tal lavoro fa rinchiuso in prigione a Pa- 
rigi nella quale rimase per un anno intero , che egli 
d’altronde impiegò a redigere gli elementi della ito- 
ria naturale, una delle migliori opere di tal genere . 
La giornata dei 9 Termidoro lo strappò a una' sicura 
morte, ed egli ardì riprendere il corso de’ suoi lavo* 
ri letterarj . Ma frattanto la legge sopra 1’ entrato 
emanata dàl governo direttoriale avendo assorbita la 
parte maggiore della sua fortuna , Millin si vide ob- 
bligato ad accettar la carica di capo-divisiono del co- 
initato di pubblica istruzione; dal qual impiego yeu- 
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ne a capo di un qualche mese nominato professore 
d’ istoria alla scuola centrale del dipartimento della 
Senna, e finalmente uel 1794 successe al sapiente 
abbate Barthelemy nella carica di conservatore del 
gabinetto delle medaglie . Non molto dopo si mise a 
redigere il magazzino enciclopedico , giornale desti- 
nato. ih Francia a rianimare il gusto pei buoni studj 
e principalmente per 1 ’ archeologia . Ma il posto di 
conservatore delle antichità imponendogli de’ doveri, 
che era geloso di soddisfare , rinunciò all’ istoria na- 
turale per dedicarsi interamente alla ricerca ed allo 
studio de vecchj monumenti . Aprì quindi un corso 
d’ antichità , che seppe rendere interessante , e pub- 
blicò successivamente differenti opere, il cui scopo 
era di facilitare l’ intelligenza delle sue lezioni alle 
persone privo delle conoscenze preliminari indispen- 
sabili . Se non che l’eccessivo travaglio alterò la di 
lui sanità , e forzato ad interrompere i suoi lavori 
percorse i dipartimenti del mezzo giorno per visitare 
i preziosi monumenti sfuggiti alle ricerche degli an- 
tiquarj , e de’ quali non si avevano che delle descri- 
zioni incomplete . La relazione del suo Viaggio pub- 
blicata da lui nel 1807 meritò malgrado alcuni -cen- 
sori un posto onorevole. Nel 1811 Millin intraprese 
un secondo viaggio, per d’Italia, terra classica per 
1’ antichità , e in cui si puote sperare di ritrovarne 
di nuove ogni dì . Passò l’ inverno a Roma , ed alla 
primavera del 1812 partì per Napoli visitando le due 
Calabrie, e tutti quei luoghi, che la storia racco- 
manda alla curiosità degli eruditi . Di ritorno verso 
la capitale del mondo cristiano in aprile i 8 i 3 ,le 
voci d’ una guerra vicina lo determinarono a ripren- 
dere la strada di Parigi, dove giunse alla fine di 
agosto Millin pieno d’ ardore per la scienza volle 
renderne arlotto il pubblico dando in luce le note , 
ed i documenti da lui raccolti; ma s’abusava dello 
stato di sua salute, e ciò non conobbe, che allora 
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ia6 il giorno 14 m àcòstò. 

quando non v* era più rimedio . Egli fu rapito aitò 

lettere il 14 a g osto i 8 iS . Lo di lui opere sono j 

i.° Miscellanea di letteratura straniera — Parigi 
1 785 . 

а. ° Discorsi sull' origine ed i progressi dell’ istoria 
naturale in Francia — Parigi 1790 quest’opera ser- 
ve d’ introduzione alla Raccolta di Memorie della 
società d’ istoria naturale — Parigi 179» . 

3 .° Mineralogia, omerica — ivi 1790.* 1816: tradot- 
ta in tedesco da M. Rinch — Lipsia 1797 . 

4. 0 Annuario del republicano , 0 leggenda fisico-e- 
conomica — Parigi anno 11., 1793 5 di cui soppresse 
per quanto potè gli esemplari . 

5 .° Antichità nazionali 1790 — 98. 

б . ° Elementi di storia naturale — ivi 1794 -” 97 » 
1802: tradotta in italiano — Torino 1798. 

7. 0 Introduzione allo studio de’ monumenti anti- 
chi — delle pietre incise — e dei vasi dipinti — ibid. 
1796: 1811 . 

8.° Monumenti antichi inediti — ihid. 1802 . 

9. 0 Dizionario delle belle arti — ibid. 1806, 

10 . 0 Viaggio nei dipartimenti del mezzogiorno di 
Francia — 1807. ibid. con un Atlante in 4 °* 

n.° Descrizione delle pitture dei vasi antichi vol- 
garmente chiamati etruschi i, ibid. 1808: io. 

ia.° Galleria mitologica, ibid. 1811.' 

1 3 . ° Descrizione d’ un mosaico antico del museo 
Fio Clementina a Roma 1809 , ibidem . 

14. ° Descrizione delle tombe scoperte a Pompe- 
jano — Napoli 1812 — i 3 . 

1 5 . ° Viaggio in Savoja, in Piemonte , a Nizza e 
nello stato di Genova — Parigi 1816. 

16. 0 Descrizione delle tombe di Canosa , ibidem 
1813 — 19. 

17.° Viaggio nel Milanese, a Piacenza^ Parma , 
Modena, Cremona, ed in molte altre città dell’ an- 
tica Lombardia, ibid. 1817. 
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It GIORNO l 4 DI AGOSTO.' 
i8°. Alcuni articoli nella Biografia universale . 

19 ° Il magazzino enciclopedico, giornale cominciato 
nel 1793 , continuato senza interruzione dopo 1’ anno 
I79JÌ fino ad aprile 1816 da Millin , è composto di laa 
toI. in 8. Vi si aggiungano gli Annali enciclopedici , 
di cui Millin fu egualmente 1 ’ editore — 1817 — 18 . 


storia; 

li’ anno 4^, il 1 5 Agosto. Morte d' Onorio 
imperatore d’ Occidente . 

Onorio secondogenito di Teodosio il grande , nato 
il 9 settembre 384 dichiarato imperatore d’ Oc- 
cidente da suo padre il 17 gennaio 39Ó . Al pari dì 
Suo fratello Arcadio non ebbe nessuna delle grandi 
qualità di Teodosio .‘-I loro nomi sono quasi divenu- 
ti proprj per indicare principi continuamente fan- 
ciulli . Onorio morì per idropisia a Ravenna di 3 gT 
anni dopo averno regnato 2.8 e quasi setto mesi ( ve- 
di a 5 e a4 agosto ) . 

L’anno i 636 , il i 5 Agosto . Oli Spagnuoli prendono 
Corbia . 

Fu tale la costernazione che cagionò in Parigi la 
presa di questa città, che la maggior parte dei cit- 
tadini fuggì col meglio delle sue mobiglie . Il cardi- 
nale di Richelieu egli stesso ne fu tanto spaventato 
che stava per abbandonare il ministero , se non lo 
avesse rassicurato il padre Giuseppe Gapuccino : egli 
indusse il cardinale a mostrarsi nelle principali strade 
di Parigi con un’ aria tranquilla , siccome quello 
che avesse pronti mezzi per opporsi all’ avvenimento 
che cagionava tanto spavento . Il cardinale lusingò 


128 il ClCUWO l 5 DI ACOSTO, 

il popolo e non ne ebbe che benedizioni t Or bene 1 
gli disse il capuccino, non vi aveva io predetto che 
la cosa non era cosi disperata , e che con un poco 
di coraggio e di fermezza voi avreste tutto ricondot- 
to all’ ordine ,,P 

Il nome di cotesto capuccino, teologo, controver- 
sieta , missionario , politico , negoziatore era Lo Clero 
di Tremblais. Il cardinale diceva di lui: “ Non c’è 
nell’ .Europa plenipotenziario o ministro che possa 
far la barba a questo capuccino, eppure la cosa semi 
bra assai facile „ . 

Il cardinale fece levare in Parigi un corpo di 20,000 
uomini , la maggior parte di domestici ed artigiani i 
di cui padroni furono obbligati a licenziare per de- 
creto del consiglio : Corbia fu ripresa e gli Spagnuo- 
li obbligati a ripassar la Somma . 

L’ anno 1702 , il i 5 Agosto . Battaglia di Luzzara 
tra il principe Eugenio , ed il duca di Vendòme che 
comandava l’ armata francese in Italia . Entram- 
bi i partiti si attribuirono la vittoria j a Vienna ed 
a Parigi fu cantato il Te Deum . Sembra però che 
in vero il vantaggio fosse dei francesi , giacché dopo 
questa sanguinosa battaglia Vendòme s’ impadronì di 
Luzzara e di Guastalla . 

L'anno 1761, il i 5 Agosto. Segnatura del trat- 
tato, o patto di famiglia conchiuso tra il re di Fran- 
cia e quello di Spagna a nome pure del re delle Due 
Sicilie e dell’ infante duca di Parma , pel quale pro- 
mettevano di reciprocamente guarentirsi i loro Stati 
e di difenderli contro chiunque . 
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L’anno 1785, il i 5 Agosto. Arresto a Versailles 
del cardinale di Rohan . 

Bobmer, gioielliere della corona, aveva presenta- 
to alla regina una collana di diamanti sceltissimi 
per la quale domandava 1,600,000 ; avendola la re- 
gina ricusata , il gioielliere maneggiavasi per ven- 
derla in paese straniero , quando giunge da lui una 
dama detta la contessa de la Motte-Valois (1) che 
gli disse che la regina si era pentita « che prende- 
rebbe la collana , pagandola a certe epoche ; ma che 
voleva che il contratto restasse coperto da un se- 
creto inviolabile, e presentogli contemporaneamente 
una lettera della regina . Bobmer poco tranquillo con 
tali cauzioni ne esigette di più valevoli ; allora ma- 
dama de la Motte promise di mandargli per conchiu- 
dere il negozio uno de’ più considerabili personaggi 
della corto; ciocché infatti ella mantenne essendo 
il cardinale di Rohan andato da Bobmer a stringere 
il contratto per 1,400,000 lire . 

Madama de la Motte ebbe la collana contro pre- 
tese cambiali della regina, pagabili a determinate 


(t) ha genealogia di mad. Valois de la Molte, fondata 
Sui titoli i più autentici e verificati dal genealogista d’Hozier 
de Serigny, giudice d’armi della nobiltà di Francia, la fa- 
ceva discendere da Enrico di Valois di Sainl-Rcmi figlio 
naturale di Enrico li e di Nicoletta di Savigny. Il duca di 
Cereste Brancas s’ incaricò di presentare alla regina ed a 
di Maurepas una supplica a favore della damigella di Valois 
e di suo fratello, che madama di Boulainvilliers aveva trovati 
a Passy elemosinando, e che essa aveva fatti nudrire a pro- 
prie spese . Fu loro accordata una pensione . Questo giovane 
Valois che serviva nella marina come semplice marinajo fu 
fatto alfiere di vascello col titolo di Baron di Valois - Egli 
era cattivo soggetto quanto sua sorella : aveva meno talenti, 
e morì prima di lei. 

Agosto 
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scadenze, la prima delle quali di 400,000 cadeva il 
i.° agosto. Perchè in tal giorno il cardinale non pa- 
gò , Bohmer ne fece lagnanza ad una persona della 
camera della regina ; presentò le prove tra le quali 
una lettera di pugno del' cardinale nella quale scri- 
veva a Bohmer “che la collana era stata consegnata 
Un così stravagante intrico sembrava incredibile alla 
regina che impiegò quasi dieci giorni a riunire i do- 
cumenti prima di volerne parlare al re . 

Il x 5 agosto essendosi il cardinale recato a Ver- 
sailles per prestarsi al suo officio di grande elemo- 
siniere fu chiamato a mezzogiorno nel gabinetto del 
re, ove trovava»; anche la regina. Appena entrato, 
il re gli chiese : “ Avete voi comperati dei diamanti 
da Bohmer ? — Sì, sire . — - Che ne faceste ? — Crede- 
va che fossero stati consegnati alla regina — Da chi 
foste incaricato di tale commissione ? — Da una 
dama di qualità, la contessa de la Motte- Valois, 
che mi presentò una lettera della regina, ed io 
credetti di servire alla regina incaricandomi d’ una 
tale mediazione. — Allora lo interuppe la regina; 
“ E come , signore , poteste voi credere , voi , cui 
da otto anni non rivolsi la parola , eh’ io potessi 
sciogliervi per un tale negozio, e col mezzo di una 
dama di tale fatta. — M’accorgo, rispose il cardina- 
le, d’essere stato miseramente ingannato 5 mi tolse 
affatto dal riflettere la brama che io aveva di com- 
piacere sua Maestà : non ho punto dubitato d’ in- 
ganno; ne sono addoloratissimo . “ Ma signore, sog- 
giunse il re presentandogli una copia della sua let- 
tera a Bohmer, scriveste voi una lettera di questo 
tenore : r- Il cardinale dopo di averla scorsa cogli 
occhi rispose , non mi sovvengo di averla scritta . — 
E se vi si mostrasse l’originale sottoscritto da voi? 
— Se la lettera è sottoscritta, essa è vera . — Spiega- 
temi adunque, continuò il re , tutto questo enimma . 
non voglip trovarvi colpevole, desidero la vostra giu- 


/ 
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itifìcazione . Dichiaratemi cosa significano tanti ma- 
neggi coi» Bohmer , queste sicurtà, questi biglietti „< 
Il cardinale impallidiva a occhi veggenti, ed appog- 
giandosi alla tavola : Sire i gli disse , io sorio trop- 
po commosso nè potrei rispondete a V. M. in modo ..a 
“ Tranquillizzatevi , signor cardinale , ricomponetevi , 
e se la nostra prelenza vi perturba , entrate in qiiel 
gabinetto, vi troverete quanto occorre per iscriverei 
tutto ciò che potete addurre in vostra discolpa ,, ; 
11 cardinale entrò nel gabinetto, e dopo Un quarto 
d’ora presentò al r9 il suo scritto: erano poche linee 
confuse ed enigmatiche quanto le sue risposte : allora 
il re gli disse : (t Ritiratevi „ e nello stesso tempo i 
c< che sìa avvertito M. di VUleroi ,, . Appena uscito 
il cardinale col Barone di Bretsuil fu arrestato dal du- 
ca di Villeroi , capitano dello guardie del corpo che 
lo consegnò al conte d’ Agout aiutante maggiore , il 
quale lo condusse prima al Suo palazzo iu Parigi, e 
poi alla Bastiglia . 

Il cardinale era così bonariamente convìnto che la 
stessa severità colla quale, la regina lo aveva trattato 
alla presenza del re era urta prova della piena con- 
fidenza che essa aveva nel suo silenzio, che invece 
di giustificarsi verso il re, altro non pensò, ché 
a non compromettere la regimi • Dopoché o pel suo 
silenzio o pelle confuse sue risposte alle interroga- 
zioni delle maestà loro ebbe a confermare un’ accusa , 
che dovcagli eccitar contro tant’ ira , il suo primo 
pensiero, tostochè fu arrestato, fu di spedire a bri- 
glia sciolta a Parigi uno de’ suoi domestici con ordi- 
ne di aprire un certo armadietto e di bruciare tutte 
le carte che vi erano , cioè le lettere di madama la 
Mojte: diede quest’ordine in tedesco per non essere 
Inteso dall’ officiale, che dal gabinetto del re lo con- 
duceva all’ appartamento del grande elemosiniere nel 
castello . 

Madama de la Motte fu sorpresa a B«r-sur-Auba 



a3a il giorno i5 di agosto. 

nella terra di suo marito eh’ era già andato in In- 
ghilterra . Negò essa sulle prime d’aver avuto parta 
nell’affare per cui veniva arrestata, e dichiarò che 
intorno ad esso avrebbe dati molti lumi Cagliostro , 
presso il quale essa abitava nella contrada Saint- 
Ciaude au Marais . Costui fu arrestato mentre pre- 
paravasi a partire per Lione , ove dovea stabilire un» 
loggia egiziana . Questo famoso ciarlatano che con 
tutta serietà vantavasi d* essersi trovato alle nozze 
di Cana in Galilea ave? tal dominio sull’animo del 
cardinale che dovagli a credere di farlo cenare con 
Voltaire , Montesquieu ecc. Il dì innanzi dell’ arresto 
del cardinale , Cagliostro lo aveva fatto sedere a ce- 
na con Enrico IV. 

Il re nel settembre susseguente mandò al parla- 
mento lettere patenti p«™hé fosse istruito il proces- 
so del cardinale 5 scorgevansi in esse espressioni di 
grave malcontento . Leggevasi al principio : Il re pe- 
netrato da giusto sdegno, scoprendo i mezzi, che, 
per confessioni del cardinale furono impiegati per 
attribuire una colpa alla nostra amatissima ed ono- 
revole sposa e compagna ec. ec. 

Il papa scrisse al re, per rammentargli che i car- 
dinali avevano diritto d’essere giudicati a Roma. Il 
cardinale di Bernis , combinando la politica d’ un 
uomo di stato ai principj d’un prelato romano, vo- 
leva che si sopisse cotesto scandaloso intrico che av- 
viliva la regina e la religione , e spandeva il disprez- 
zo su tutta la corte. Il re rispose al papa in que- 
sti sensi : “ Comprendo vivamente il dolore che vi 
deve cagionare lo stato in cui si trova un vescovo 
ed un membro del sacro Collegio : ma credete cho 
io pure non sono senza cordoglio e che questo stra- 
no avvenimento mi addolora al pari di voi . Ma giac- 
ché il cardinale ha da sé stesso scelto il suo tribu- 
nale , citarlo ad un altro sarebbe ora una misura 
sconsigliata che farebbe accfescese la pubblicità . 
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ti’aÉ are fu giudicato nei primi mesi dell’anno 1786 i 
il cardinale assolto interamente uscì dalla Bastiglia 
il i.° maggio, andando però in esiglio alla sua ab- 
bazia della Chaise-Dieu . Madama la Motte fu fusti- 
gata e bollata il al giugno lo Stesso giorno in etti il 
re parti pel suo viaggio di Cherbourg . Cagliostro fu 
bandito dalla Francia : la collana poi era stata ven- 
duta parte in Inghilterra e parte in Olanda . 

Molte altre persone erano state implicate in que- 
sto processo: la principale era la giovine d’ Oliva che 
aveva la statnra e’1 portamento della regina , e che 
Una sera ne sostenne la parte sulla terrazza di Ver- 
sailles . Madama de la Motte per provare al cardi- 
nale che la collana era giunta al suo destino gli dis- 
se che la regina voleva dargli un pegno della sua 
soddisfazione . Essendosi perciò entrambi veduti sul 
verrone ad otto ore della sera , la pretesa regina fece 
il suo passaggio e diede al cardinale una rosa che 
fu ricevuta con tutta la gioja , come si può facilmente 
immaginarsi . 

I* 1 anno 1787 , il i 5 Agosto . Esilio del parlamento 
di Parigi a Troyes in Champagne . 

I • 

Perchè il parlamento di Parigi avea ricusato di re* 
gistrare l’imposta del bollo e della sovvenzione ter- 
ritoriale fu chiamato a Versailles nel 6 agosto pre- 
cedente , ed il re , sedendo egli Stesso , solennemente 
fece registrare i due editti alla sua presenza -, e per- 
chè poi il parlamento ritornato a Parigi protestò con- 
tro quella registratura, venne esigliato a Troyes il 
16 agosto, da dove poi fu chiamato il novembre 
Successivo • 
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il ftioRNo i 5 di acosto; 


storia della letteratura, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’anno 1646, il i 5 Agosto. Morte dell’ abbate 
Mongault . 

La migliore traduzione ch’abbiano i Francesi del- 
le lettere di Cicerone è di questo letterato che 1’ ar- 
ricchì inoltre di sagge ed utili annotazioni . Egli era 
stato precettore del figlio del duca d’ Orleans reg- 
gente del regno , e dicesi che morisse pel cordoglio 
dì non aver potuto presso il suo allievo giungere al 
grado d’elevazione di Dubois . Non sapeva certa- 
mente questo dotto uomo che non è il talento, ma 
il carattere che fa toccare i favori della fortuna ! 

Tradusse pur lodevolmente lo stesso abbate Mon- 
gault la Storia d’Erodiano, 

STORIA RELIGIOSA. 

Il i5 Agosto. Festa dell’Assunzione. 

Celebrasi in questo giorno dalla Chiesa la morte , 
la resurrezione , ed .il glorioso trionfo di M. V . al 
cielo . 

v L’assunzione fisica della B. V. non è un articolo 
di fede , giacché la chiesa non lo decise . Però è uni- 
versale opinione che Maria sia nel cielo in corpo ed 
in anima . Il cardinale Baronio dice , che non puos&i 
senza temerità asserire il contrario . Tale è pur la 
credenza della facoltà di Parigi , la quale decise nel 
1697 ch’ella credeva che la S. "V. era stata traspor- 
tata in cielo in corpo ed anima . 

Cotal festa era particolarmente rimarchevole nella 
Francia dall’ anno i638 , in cui il re Luigi XIII scelse 
questo giorno per mettere sé stesso ed il sut) regno 


Digitized by Googl 



It GIORNO l5 DI AGOSTO. l35 

Sotto la protezione della S. V. , voto ch’era «tato con- 
fermato nel 1738 da Luigi XV . Onde rinnovare la 
memoria di tale dedicazione Luigi XIII ordinò , con 
un editto , che ogni anno si farebbe una solenne 
processione a Nostra Donna di Parigi nel giorno del- 
l’ Assunta. Un tale editto avea per motivo la devo- 
ta riconoscenza di quel principe per ringraziare Dio 
della gravidanza della regina sua sposa che da a» 
anni di matrimonio era rimasta sterile, e partorì fi- 
nalmente il 5 settembre dell’anno medesimo Luigi 
XIV. 

La processione si fece la prima volta nel dì del- 
l’ Assunta i5 agosto i638 , ma col più scandaloso di- 
sordine. All’ uscire del coro il primo presidente della 
camera dei conti volle seguire quello del parlamento , 
onde poi camminare al paro secondo il costarne : ma 
i presidenti secondi non vollero che tra il loro capo 
ed essi passasse altri che il governatore di Parigi; 
perciò le due compagnie irritaronsi , borbottarono , 
s’ingiuriarono ed erano finalmente giunti alle pu- 
gna , a segno che per far cessare la zuffa dovette ac- 
correre il duca di Montbazon co’ suoi sergenti con 
la spada alla mano . 

I due partiti mormorarono egualmente , ma il re 
affrettossi di erogare la questione al suo consiglio , 
onde sopirla per l’onore di tutte le parti. 

II i5 agosto 1644 vi fu ancora zuffa e pugni per 
un posto che il presidente d’appello contrastava al 
decano della grande camera . 

STORIA. 

L’ anno 1384, il 16 Agosto . La Brie e la Sciam- 
pagna vengono rinnite alla Francia pel matrimonio 
di Filippo il bello con Giovanna regina di Navarra 
eh’ ebbe queste provincie per dote . 
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L’anno ijo 5 , il 16 Agosto . battaglia di Cassano } 
1 ■ 

Il principe Eugenio voleva passar l’Adda che il 
duca di Venderne difendeva . Fece attaccare il pon- 
te di Gassano -, il combattimento divenne sanguino- 
so . Eugenio fu ferito, e Venderne ebbe un cavallo 
ucciso sotto di lui . Gli imperiali si ritirarono con 
gran perdita , ed i Francesi rimasero padroni del 
campo di battaglia . 

L’anno 1717, il 16 Agosto. Battaglia 
di Belgrado . 

\ ' 

Intanto che il principe Eugenio assediava Belgra- 
do difeso da 5 o,eoo uomini di presidio, si vidde egli 
stesso assediato da un’innumerevole armata di Tur- 
chi che circondarono il suo accampamento con forti 
trincee : egli era perfettamente nella situazione in 
cui trovossi Cesare davanti Alessandria e al pari di 
lui ne trionfò . Sconfisse i nemiei, s’ impadronì della 
città, quando l’intera sua armata doveva perire: ma 
la disciplina militare trionfò del numero e della 
forza . 

L’anno 1755, il 16 Agosto. Il Delfino, padre di 
Luigi XVI , uccide innocentemente un suo 
scudiero « 

Ritornando il Delfino dalla caccia delle pernici a 
Ville-Prenx, volle scaricare il suo ‘ archibugio pris- 
ma di montare in carrozza e non s’accorse che di 
Chambors suo scudier di servizio in quel punto se 
gli avvicinava per prestargli il suo braccio, dimodoché 
fu questi colpito e steso sul terrsno . È indescrivi- 
bile il dolore e la desolazione che dimostrò il prin- 
cipe allorché s’accorse d’ un sì tristo accidente. 
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Chambors gli disse : La mia vita non ara ella vostra ? 
non doveva io sagrificarla in vostro servigio? 

Queste sublimi parole accrebbero la disperazione 
del Delfino; egli stesso ajutò a collocare l’infelice 
Chambors nella carozza che doveva ricondurlo a Ver- 
sailles , e voleva entrarvi con lui : ma Chambors se 
gli oppose e gli disse ; “ Monsignore , vi raccomando 
mia moglie e ’l bambino eh’ essa porta nel seno,,. 
Appena giunti a Versailles il Delfino fece dire a 
Chambors che, s’egli poteva sofiferire il suo aspetto, 
ei voleva prestargli tutti que’ servigi che dipende- 
vano da lui ; e Chambors lo fece supplicare a non 
volersi esporre ad uno spettacolo che gli riuscirebbe 
troppo commovente , scongiurandolo in pari tempo a 
moderar il suo dolore . Il celebre Moreau primo chi- 
rurgo de 1’ Hòtel-Dieu , accorse d’ordine del princi- 
pe ad impiegar tutta l’arte sua per conservar la vita 
a Chambors ; ma tutte le sue premure furono inuti- 
li ; la ferita era mortale , e Chambors soccombette >1 
ai agosto seguente di ag anni d’età, lasciando una 
vedova di ai , incinta da quattro mesi. 

11 Delfino scrìsse la seguente lettera a questa ve- 
dova desolata : 

“ Signora, quanto vi riguarda è divenuto affar 
mio : voi mi vedrete sempre prevenire ogni vostro 
desiderio : e sarei molto disgustato se per voi e pel 
figlio che in breve darete alla luce aveste ricorso ad 
altri che a me; la sola consolazione che mi resta 
nell’orribile disgrazia di cui non ardisco rinnovarmi 
l’idea, è di poter mitigare, in quanto dipenderà da 
me , il dolore che soffrite e ch’io sento al pari di voi 

Il Delfino tenne al fonte battesimale il figlio par- 
torito dalla signora Chambors cinque mesi dopo la 
morto di suo marito; ebbe sempre grande premura 
per esso , per sua madre e per nitrì quelli cho gK 
appartenevano . 

Avendo, quattro anni dopo la morte di Cham* 



1 50 tf* CIORNO 16 DI A ACUTO. 

bors, desiderato la vedova di presentarsi al Delfino 

col figlio n’ebbe questa risposta: 

“Giacché voi avete, signora, il coraggio di ve- 
dermi , non posso ricusare di rinnovar colla vostra 
presenza rimembranze ^anto affliggenti per me che 
il tempo non saprebbe cancellare ; è questa una con- 
seguenza della mìa disgrazia, di cui non posso la- 
mentarmi e che debbo sopportare tutte le volte che 
potrò alleviare la vostra e soddisfare a qualche vo- 
stro desiderio . Incarico l’abbate di Marboeuf di con- 
segnarvi o spedirvi la mia lettera , e di proporvi di 
venir martedì, se un tal giorno vi aggrada 

Il Delfino non volle più pel resto della sua vita 
godere del piacere della caccia , e fu sempre incon- 
solabile d’ avere innocentemente fatto una vedova 
ed un orfanello . 

L’anno 1799, il 16 Agosto. Battaglia di Novi. 

Dopo la prega d’ Alessandria e di Mantova , non 
volendo il generai Souvarpw lasciare inconquigtata 
alcuna città o fortezza , ed impadronirsi compieta- 
mente del paese prima di dirigersi contro le fron- 
tiere della Francia, faceva sforzare 1 ’ assedio di Tor- 
tona e stringere sempre più la fortezza di Coni : 
tutti i corpi della grande armata degli alleati si riu- 
nivano nella pianura fra 1 ’ Orba e la Scrivia . Il ge- 
nerai Joubert ohe era arrivato a Genova verso la fino 
di luglio aveva avuto dal generale Moreau il coman- 
do dell’armata Francese . Preceduto e seguito da 
alcuui rinforzi egli sperava di rianimare il corag- 
gio della sua armata e d* inspirargli tanta confi- 
denza da. tentare uno sforzo vigoroso onde stabilirai 
e sostenersi nella pianura . Era evidentemente sua 
mira principale di soccorrere Tortona e Mantova che 
non ora ancora caduta in. poter degli alleati . D’al- 
tionde la difficoltà delle comunicazioni al di dietro 
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della sna annata, la scarsezza dei viveri, ed una 
moltitudine di circostanze , conseguenza della natura 
del paese, l’obbligavano a tentare la sorte d’una 
battaglia . 

Il i 5 agosto le due armate furono a vista l’una 
dell’altra e compirono le loro disposizioni; il generai 
Joubert si stabilì nella sua posizione sulle alture e 
tracciando una linea obbliqua appostò la dritta alla 
Seri via , il centro a Novi, e la sinistra a Basa- Lazo, 
per modo che veniva a coprire così la direzione d’una 
colonna , che tolta dalla diritta al di là della Seri- 
via doveva per Casano di Spinolo seguir le monta- 
gne che continuano alla riva dritta di qnesto fiume 
e giungere sopra Tortona . Un cotale movimento , che 
il generale Souvarow non poteva più impedire, se- 
nonchè discacciando l’armata francese da quella fòr- 
te posizione, lo risolse ad ordinare l’attacco per l’in- 
domani 16 agosto alle cinque credei mattino; la di- 
ritta degli alleati comandata dal generai Kray lo co- 
minciò contro la sinistra dei Francesi , ove il generai 
Joubert comandava in persona . Era appena attaccata 
la zuffa , quando questo generale , ai talenti ed al 
carattere del quale rendono eguale giustizia i Fran- 
cesi di tntti i partiti , volendo animare colla sua pre- 
senza una carica d’ infanteria e gridando: avanti! 
avanti! venne colpito da una palla nel cuore e cad- 
de ripetendo: avanti sempre ! (i) 


(0 Quindici giorni prima della battaglia , Joubert aveva 
sposato madamigella Zedrina di Monlholon. Le nozze furo- 
no celebrate a Grand-Pré, dipartimento dell’ Ardenne in ca- 
sa del Suocero di Semonville. 

Questo giovane generale, die erasi acquistato grande 
fama di coraggio c di disinteresse aveva fatto con Bonapar- 
te la campagna del Tiralo, che Carnot nelle sue Memorie 
chiamava una guerra dì giganti . 
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Intanto che il generai Kray studiavasi di portarsi fi! 
di dietro di Novi , il generai russo Bagration lo at- 
taccava di fronte $ entrambi però furono respinti , 
Allora ebbero ordine di cominciare l’attacco al cen- 
tro la division russa del generai Dorfelden e all’ ala 
sinistra il generai Melas, il primo per l’argine di 
Novi e questo salendo per la riva sinistra della Seri- 
via: ma anche questo doppio attacco non ebbe mi- 
glior effetto di quello dei generali Kray e Bagration : 
il generai Dorfelden non potè impadronirsi delle al- 
ture sulla sinistra di Novi . 

La battaglia era impegnata così in tutta la fronte» 
delle due armate : la strage era terribile . 

A tre ore, dopoché il corpo del generale Kray era 
stato due volte respinto e trovavasi estremamenté 
maltrattato , il generai Souvarow fece tentare un se-s 
Condo attacco contro le altare di Novi dalle divisio- 
ni russe comandate dai generali Dorfelden , Bagra- 
tion e Milloradovistch : ma fu tale la resistenza dei 
Francesi che ad onta dei replicati attacchi delle co- 
lonne, conservarono la loro posizione; il centro del- 
l’armata alleata rimase quasi distrutto per questi asu 
salti ; che il generale Souvarow fece sostenere e rin- 
novare fino a tre volte con una costanza irremovi- 
bile , opde occupare od almeno contenere il centro 
dell'armata francese ch’egli non poteva sforzare , 

Intanto il generai Melas , che con otto battaglioni 
di granatieri e sei battaglioni d’infanteria austriaca 
componenti l’ala sinistra dell’armata erasi impadro- 
nito delle prime altare di Novi dalla parte dì Pie- 
tale , e prolungavansi Sulla riva sinistra della Seri- 
via col corpo del generai Nobili , s’ accinse a pren- 
dere a tergo la diritta dell’armata francese: egli 
giunse fino a Serravalle , d’onde scacciò i francesi i 
occupò pure Àrquata , e per la strada di Serravalle 
si diresse contro Novi . Egli fece attaccare il fianco 
dritto dei francesi dalla divisione del generai Frolichj 
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in fronte di questo attacco novello trovavasi il bat- 
taglione di Furstenberg e la brigata del generai mag- 
giore Lusignano che al primo impeto , vivamente re- 
spinto , fu gravemente ferita e fatto prigioniero . Il 
generai Melas aggiunse a questa colonna , che for- 
mava la dritta e la forza del suo attacco , una se- 
conda comandata dal generai Laudon : una terza sot- 
to gli ordini del principe di Lichtenstein ebbe ordi- 
ne di traversare la linea dei francesi fino alle spalle 
della loro dritta, occupando in pari tempo i punti 
vantaggiosi che si trovavano nell’intervallo delle co- 
lonne; il generai Melas fece sostenere il loro movi- 
mento da batterie corrispondenti alla loro direzione , 
e queste operazioni decisero della vittoria . 

Verso le cinque ore della sera, il generai Melai 
attaccò di fianco il posto di Novi , che avea costato 
tanto sangue fino dal principio dell’ azione , e che 
Moreau avea rinforzato in questo punto onde co- 
prire la ritirata che era già ordinata . I francesi fa- 
rono obbligati ad abbandonarlo , vedendovisi quasi 
avviluppati , e siccome la colonna del principe di 
Lichtenstein aveva impedita la loro comunicazione 
con Gavi , essi non poterono ritirarsi che pel fianco 
sinistro verso Ovada . Cotale ritirata cominciossi prima 
in buon ordine ; ma perchè l’ artiglieria non erasi 
ritirata pel villaggio colla prontezza che sarebbe sta- 1 
ta necessaria , la divisione che formava la retto- 
guardia trovò questo paese impedito; dovette soffer- 
marsi in disordine e fu subito raggiunta dal corpo 
del generai Karaczay incaricato da Souvarow d’ in- 
seguirla . I generali francesi Perignon , Grouchi e 
Fartheneau fecero ogni sforzo per riordinare questa 
retroguardia senza potervi riuscire; tutti e tre fu- 
rono feriti e fatti prigionieri unitamente al gene- 
rai piemontese Colli . Perignon e Grouchi furono 
feriti a colpi di sciabolai si ricorda l’azione del 
generale Grouchi che dopo molti inutili sforzi , area-. 
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do riunito un pugno di cavalleria avventossi col- 
tro l’ inimico con uno stendardo in mano , e quan- 
do questo glt tu tolto nella mischia , pose il suo 
cappello all’ estremità della sciabola e avventossi dì 
nuovo } fu poi allora ferito e rovesciato da cavallo . 
La notte terminò il combattimento . I francesi ave- 
vano difeso non solo ostinatamente , ma col corag- 
gio della disperazione contro i moltiplicati assalti dì 
truppe tanto valorose e superiori in numero una po- 
sizione fortissima per sè e coperta d’ alberi e di bo- 
scaglie, che da ogni banda ne rendevano l’accesso 
difficilissimo . Ma quanto più la fiducia dei francesi 
era stata sostenuta in tutta ia giornata per questi 
vantaggi del terreno e per l’ infelice riuscita degli 
attacchi del corpo del generale Kray e delle divisio- 
ni russe contro 1’ ala sinistra ed il centro, più la 
loro perdita fu grande allorché precipitosamente do- 
vettero ritirarsi in conseguenza dei bei movimenti 
del generale Melas che giunse a sbaragliare la loro 
diritta , 

Se si eccettui la battaglia di Malplaquet guada- 
gnata dal principe Eugenio , comandante dell’ ar- 
mata alleata contro il maresciallo di Vdlars nel 1709 
ove perirono 3 o,ooo uomini , e quella di Francofor* 
-te sull’ Oder nel 1709 tra i Prussiani ed i Russi, 
Ove Federico II lasciò ao,ooo uomini sul campo dì 
battaglia , eh’ egli non abbandonò che dopo di aver 
fatto un’ egualmente orribile carneficina dell’ infan-; 
teria russa, nessun’ altra battaglia nell’ ultimo se- 
colo fu sanguinosa , quanto quella di Novi . Sugli 
ufficiali ragguagli , o sulle testimonianze degli uffi-* 
ciali prigionieri , si può calcolare che nelle due ar- 
enate a 5 .ooo uomini furono posti fuori di combatti-* 
mento . 

«a . 

Come a Malplaquet le due armate azzuffate sii 
tutti i punti della loro linea non cessarono di di-* 
Struggersi finché durò la luce 1 colga nella battaglia 
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di Francoforte j nella quale decise della vittoria l’e- 
sperto movimento del generai Laudon , il vantaggio 
rimase incerto a Novi finché il generai Melas giunsa 
a preoder in ischiena l’ala dritta dei Francesi . 

STORIA DILLA LETTERATURA) 
SCIEKZE ED ARTI . 

L’anno 1705, il 16 Agosto. Morte di Bernouilli . 

Giacomo Bernouilli, nato a Basilea nel 1654 , fu 
in prima destinato al sacro ministero, ma la natura 
lo aveva fatto matematico . Nell’ età di 18 anni egli 
sciolse un problema di cronologia che avrebbe dato 
molto pensiero ad un vecchio erudito . Di 2fl tro- 
vandosi a Ginevra , insegnò a scrivere con un meto- 
do novello ad una giovane $ che due mesi dopo la 
nascita aveva perduta la vista . 

Pubblicò nel i68a un nuovo Sistema suite comete t 
ed un’eccellente dissertazione sul^erd dell'aria. Fu 
all’ incirca nel tempo medesimo che l’illustre Leib- 
nitz pubblicò nei giornali di Lipsia , alcuni saggi 
del calcolo differenziale , e degli infinitamente piccoli, 
di cui però nascondeva i metodi . Giacomo Bernonilli 
e Giovanni «no fratello , grandi geometri quanto Leib- 
nitz , discoprirono il suo secreto . Cotesto metodo fu 
tanto perfezionato, che l’inventore, uonrfo grande 
quanto modesto , confessò che esso loro apparteneva 
quanto a lui medesimo . 

È noto che Archimede volendo ornare la sua tom- 
ba colla sua più bella scoperta geometrica ordinò die 
vi fosse scolpito un cilindro circoscritto ad una 
sfera. Bernouilli, seguendo l’esempio, volle che si 
ponesse sul «no una spirale logaritmica col motto t 
Eadem mutata resurgo. 
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STORIA RELIGIOSA. 

L’anno 1727, il 16 Agosto. Apertura del Concilio 
d’Embrun, nel quale fu condannato e deposto il 
celebre Soanen vescovo di Senès , che aveva appel- 
lato contro la bolla Unigenitus . 

Il cardinale di Fleuri , primo ministro , fece con- 
vocare questo concilio onde dare contro quel prela- 
to, che non era affine di nessuna delle grandi fa- 
miglie dello Stato, un esempio capace d’intimorire 
tutti i giansenisti . Il concilio fu presieduto da Ten- 
cin arcivescovo di Embrun . 

Soanen fu sospeso dalle sue funzioni di vescovo 
e di sacerdote , e rilegato in un convento di Bene- 
dettini in mezzo alle montagne d’ Auvergne . 


STORIA 

L’anno 1657, il 17 Agosto. Morte di Roberto 
Black, famoso ammiraglio d’Inghilterra sotto Crora- 
wel, e che colle sue vittorie, fece la gloria dell’ In- 
ghilterra sotto il regno di quell’ usurpatore . 

L’anno 1786, il 17 Agosto. Morte di Federico 11 } 
detto il Grande , re di Prussia. 

Federico II, che innalzò la Prussia ad un posto sì 
distinto tra le potenze dell’ Enropa , era succeduto 
nel 3 i maggio 1740 a suo padre Federico Gugliel- 
mo I, elettore di Bfandeburgo , a favore del quale 
l’imperatore Leopoldo I aveva attribuito il titolo di 
regno alla Prussia ducale - Era egli appena «alito 
sul trono che presentossi l’occasione di mostrine i 
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«noi talenti militari e di render ntìli per conquide 
quelle truppe che suo padre aveva organizzate quasi 
per pura mostra . L’ imperator Carlo VI morì il aa 
ottobre 1740 , lasciando unica figlia Maria Teresa , 
la ricca eredità della quale era agognata da molte 
potenze dell’ Europa . Ognuna mise in campo le sue 
pretese , e Federico che si vide potente, riprodusse 
le sue sopra la Slesia, alle quali i suoi avi con ite- 
rate transazioni avevano più volte rinunziato allorché 
trovavansi deboli . 

Nel mese di novembre 1740 egli entra nella Slesia, 
•configgo gli Austriaci a Molwitz, s’impadronisce 
della bassa Slesia: entra l’anno seguente nella Mo- 
ravia , riporta una segnalata vittoria a Czaslaw contro 
il principe Carlo , e sforza Maria Teresa a cedergli 
la Slesia con un trattato segnato l’ ir Giugno 1743 
a Breslavia . 

Nella primavera del 1744 e gl* 8 ‘ dichiara una se- 
conda volta contro Maria Teresa senz’altro motivo 
che quello del timore che egli aveva , che un trat- 
tato fatto coll’ armi alla mano non fosse rotto dalla 
armi: egli si reca ad assediar Fraga, la prende, 0 
vi fa 16,000 prigionieri di guerra . Il seguente anno 
1745, riporta a Friedberg una compita vittoria con- 
tro il principe Carlo di Lorena ; il a 5 dicembre del- 
l’anno medesimo conclude un nuovo trattato pei 
' quale la corte di Vienna gli cedeva l’ alta e bassa 
Slesia, e tutta la contea di Glatz, con condizione 
che riconoscesse imperatore Francesco I duca di Lo- 
rena sposo di Maria Teresa . 

Federico in breve ebbe ad accorgersi che l’ impe- 
ratrice Maria Teresa aspettava la favorevole occasio- 
ne per ricuperare i dominj cedutigli, come quella 
che manteneva una stretta intelligenza con Elisabetta 
imperatrice delle Russie ed Augusto III re di Polonia 
ed Elettore di Sassonia . Il re di Prussia , senza per- 
A gotto IO 
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darsi in consigli , risolve di prevenire le potenze che 
lo tenevano in sospetto . Dirige truppe nella Sassonia, 
contando di farsene un baloardo contro la potenza 
austriaca , ed una via per affrontarla j entra da pa- 
drone nella città di Dresda, che il re Augusto, i- 
mitando sno padre che fuggì davanti Carlo XII , ave- 
va abbandonata . Alla prima notizia di cotesta inva- 
sione, il consiglio aulico dell’imperatore dichiara il 
re di Prussia perturbatore dellu pubblica pace e ri- 
belle . Fu quella l’epoca straordinaria in cui si vide 
un elettore di Brandeburgo cozzar solo contro le for- 
ze della casa d’Austria , della Francia , della Russia, 
della Svezia , e della metà dell’ impero . Questo è un 
prodigio che non può attribuirsi senoncbè alla disci- 
plina delle truppe , ed alla superiorità dei talenti del 
capitano. L’accidente può far guadagnar una batta- 
glia : ma allorché il debole resiste coi forti sette anni 
in un paese senza fortezze e fa fronte ai più grandi 
rovesci , non può esser opera della fortuna , e que- 
sto è ciò che distingue questa guerra da tutte quel- 
le che desolarono il mondo ; essa finì con un trattato 
sottoscritto il i 5 febbrajo 1763 che rimetteva le coso 
nello stato in cni trovavansi al principio della guer- 
ra . L’Austria confermò alla Prussia la cessione della 
Slesia , e Federico promise il suo voto all’arciduca 
Giuseppe , figlio primogenito dell’ imperatore, che do- 
veva in breve esser eletto re de* Romani . 

Federico felice nelle sue guerre e ne’ suoi trattati, 
ad altro non applicossi che a far fiorire ne’ suoi sta- 
ti le leggi e le arti e passò ad un tratto dal tumul- 
to dell’ armi ad una vita ritirata e filosofica j egli si 
dedicò alla poesia, all’eloquenza, alla storia ; tale 
era il suo carattere -, e questo è ciò che lo rende as- 
sai più singolare di Carlo XII, ch’egli non volea ri- 
conoscere per un grand’uomo, appunto perchè non 
era che un eroe . 

Le opere del re di Prussia sono state stampate in 
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quattro volumi (i) ; i due primi contengono le poe- 
sie, e i due ultimi le Memorie di Brandeburgo . Il 
suo poema sull' arte della guerra è stimato : si co- 
nosce ch’egli possiede a fondo la materia e che se 
sempre non l’adorna, sa renderla interessante e per 
gli esempi posti in luce, e per le lezioni che vi sono 
sparse . Le sue memorie di Brandeburgo sono rimar- 
chevoli per la verità dei fatti, pel colorito dei ritratti, 
per l’aggiustatezza delle riflessioni e per la forza dello 
‘ stile . In qualche senso si può dare l’ elogio medesimo 
al suo Anti-Machiavello : questa confutazione d’ uno 
scrittore pericoloso mostra molto talento e spiega 
molti sensi di giustizia e di umanità j essa sarebbe 
stata ancor più onorevole pel re di Prussia se le in- 
felici circostanze della guerra non lo avessero alcu- 
na volta obbligato a smentire i suoi principj . 

STORIA. 

L'anno i 3 o 4 , U 1 8 Agosto. Battaglia di Mons-en- 
Puelle in cui il re Filippo il Bello è vincitore dei 
Fiamminghi : egli è in memoria di cotesta vittoria 
che si eresse nella chiesa di Nostra Donna una sta- 
tua equestre di questo principe , monumento che al- 
cuni autori attribuirono a Filippo di Valois e che fu 
cagione di una disputa letteraria tra Saint-Foix ed 
il presidente Henault, favorevole il primo a Filippo 
il Bello. Oggi però riesco poco importante il deci- 
dere quale dei due sia più vicino al vero ■ 

L' anno 1672 , il 18 Agosto . Le cerimonie del ma- 
trimonio di Enrico IV allora re di Navarra con Mar- 
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gherita di Valois sorella di Carlo IX , e delle quali 
fu ministro il cardinale di Bourbon , si fecero sopra 
un palco innalzato alla porta della chiesa di Nostra 
Donna . 

* 

L’anno 1690, il 18 Agosto. Il maresciallo dì Ca- 
tinat riporta una completa vittoria contro il duca di 
Savoja vicino all’abbacia di Staffarda, dalla quale 
prese il nome cotesta battaglia : 1* armata francese 
non ebbe che 3 oo uomini uccisi : quella dei nemici 
n’ebbe 4000 . Dopo questo fatto , Catinat s’impadro- 
nì di tutta la Savoja e della maggior parte del Pie- 
monte . 

L’anno 1765 , il 18 Agosto. Morte di Francesco I 
imperatore di Germania . 

Francesco di Lorena nato- l’8 dicembre 1708 da 
Leopoldo duca di Lorena, e da Carlotta d’ Orleans, 
marito di Maria Teresa ( Y. ag novembre), fu elet- 
to imperatore a Francoforte il i 3 settembre 1745, e 
coronato il 4 ottobre seguente, malgrado l’ opposi- 
zione dell’elettore Palatino e del re di Prussia che 
contendevano a Maria Teresa l’esercizio del voto 
elettivo del regno di Boemia . Dopoché la tranquilli- 
tà era restituita all’ Europa nel i? 4 ® co ^ trattato 
di pace di Acquisgrana ( V. 18 ottobre ) l’imperatore 
Francesco si occupò dello ristabilimento dell’ armo- 
nia fra i membri del corpo germanico ed a riparare 
ai mali cagionati dalla guerra nell’ impero ; ma l’ an- 
no 1766 una nuova guerra che insorse nella gerifia- 
nia impedì l’ opeTa sua . Questa guerra conosciuta 
sotto il nome di guerra dei sette anni finì colla pa- 
ce di Hnbertsbonrg ( V. 5 fehbrajo ) ■ Un’improvvisa 
morte tolge il 18 agosto 1765 l’imperatore France- 
sco, duranti le feste ch’egli celebrava ad Inspruck 
pel matrimonio dell’ arciduca Pietro Leopoldo suo 
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Secondo figlio ( poi Leopoldo II ) coll’ infante Maria 
Luigia di Spa gna . Giuseppe II succedette a suo pa- 
dre (V. ao febbrajo 1790). 

L’anpo 1787 , il 18 Agosto . La Porta dichiara 
la guerra alla Russia . 

Assai penosamente comportavano i Turchi 1 ’ umi» 
liazione alla quale li avevano ridotti gli ultimi loro 
trattati colla Russia e per tentare di cancellarla di» 
chiararono la guerra ai Russi senza nemmeno aspet- 
tare risposta ad alcuni Ugni che avevano prodotti al 
gabinetto di Pietroburgo. 

Presero parte a questa guerra varie potenze: 1 ’ Au* 
stria dopo d’ essersi intromessa come mediatrice ai 
dichiarò per la Russia : diresse delle truppe nella 
Moldavia e sopra varj punti dell’Ungheria ed impa- 
dronissi di Belgrado ; ma ebbe in breve a raffreddarsi 
il suo interessamento : i suoi vantaggi non corrisposero 
all’intelligenza de’ suoi generali, nò alla forza delle 
sue armate, e spinto dalle minacce delle Corti di Ber- 
lino e «li Londra Giuseppe determinossi a conchiu- 
dere la pare colla Turchia sulla base dell’ in stata 
quo ante htllum . Cotale trattato fu sottoscritto il 4 
agosto 1791 . La Svezia eccitata dalla Prussia e dal- 
1 ’ Inghilterra operò una diversione favorevole alla 
Porta . Le flotte di Gustavo HI minacciarono Cron- 
stadt e sostennero più battaglie navali contro le flot- 
te della Russia . Le armate di terra penetravano nel- 
la Finlandia russa allorché molti ufficiali ricusarono 
di progredire , allegando che la costituzione del re- 
gno non permetteva loro di prender parte ad una » 

guerra offensiva alla quale la nazione non aveva pre- 
stato il suo assenso. L’esempio di questi officiali 
produsse la diserzione di molta parte dell’armata e 
perchè inoltre la Russia aveva fatto attaccare la Sve- 
zia dalla Danimarca , Gustavo ai vide costretto a rì- 
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nunciare al suo progetto di diversione per soccorrere 
i suoi stati , e fece quindi la pace colla Russia il 14 
agosto 1790. La Russia fin dal principio della guer- 
ra aveva armati considerevoli eserciti affidati al prin- 
cipe Potemkin . XJn corpo di truppe russe' unito agli 
Austriaci s’impadronì di Choczirn nel settembre 1788 
ed il 17 dicembre seguente Potemkin prese d’assal- 
to l’importante fortezza di Oczakow, ove tutto il 
presidio e parte degli abitanti furono passati a fil di 
spada . Souvarow unito al principe di Cobourg scon- 
fisse due volte i Turchi e s’impadronì della fortezza 
di Bender, di tutta la Moldavia, della Bessarabia ec. 
La sola presa d’ Ismailow fatta da Souvarow costò ai 
Turchi 33 ,ooo uomini . 

Allorché le minaccio della Prussia e dell’ Inghil- 
terra determinarono l’ Austria a segnare 'la pace se- 
parata coi_Turchi Caterina continuò la guerra e lo 
sue truppe ottennero vantaggi novelli . Perlocchè i 
gabinetti di Londra e di Berlino acconsentirono al- 
lora a rinunciare alla pretesa che tutto fosse rimesso 
nello stato di prima che pretendevano dover essere 
la base del trattato di pace tra la Russia e la Porta . 
Le negoziazioni cominciarono , e la pace fu segnata 
a Yassy nella Moldavia il 9 Gennajo I 79 2, 

I Turchi furono costretti a cedere alla Russia la 
fortezza d’ Oczakow con tutto il terreno situato tra 
il Bog ed H Niester. Tutte le cessioni fatte negli 
anteriori trattati furono confermate . Per tali condi- 
zioni 'la Russia restituì tutte le altre sue conquiste. 
Un articolo' del trattato stabiliva che la Turchia pa- 
gherebbe ai Russi la millioni di piastre per inden- 
nizzazione delle spese della guerra , ma immediata- 
mente dopo la sottoscrizione del trattato Caterina 
fece dichiarare eh’ essa rinunciava a tale pagamento, 
generosità che eccitò l’ammirazione dei pìenipoten- 
ziarj ottomani . 
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STORIA RELIGIOSA. 

L’anno i5o3 , il 18 Agosto. Morte del papa 
Alessandro FI. 

Roderico Borgia nato a Valenza nella Spagna ova 
fu arcivescovo, creato cardinale nel dal papa 

Calisto HI suo zio materno , fu eletto papa 1’ undici 
agosto i493 • 

A prestar fede agli storici anche italiani nessun 
uomo ebbe giammai un carattere più nero di quello 
di Alessandro VI . Sono imputati a cotesto pontefice 
da scrittori , le cui opere sono state pubblicate colla 
sanzione della Chiesa romana , tutti i vizj che avvi- 
liscono l’ umana naturai una smisurata ambizione, 
un’ avarizia insaziabile , una incontinenza estrema , 
una crudeltà fino allora inaudita , ed una rapacità 
che non rispettava niente. Egli è accusato ancora 
dell’ introduzione delle denonzie secreto per la sco- 
perta dei delitti di Stato . Gli autori medesimi con- 
cordano nell’ asserire che Cesare Borgia , suo ba- 
stardo, era 1 ’ unico uomo che potesse disputargli il 
primato nei delitti e nei vizj ; una non frenabile fo- 
ga d’ innalzare un cotal figlio, un amore vituperevo- 
le per Lucrezia Borgia sua figlia furono le cagioni 
' principali degli avvelenamenti o degli assassitij at- 
tribuiti a questo pontefice . Questa Lucrezia era pu- 
re amata da Cesare Borgia e da un altro suo fratel- 
lo il quale fu da Cesare ucciso e gettato morto nel 
Tevere . 

Da un altro lato i suoi nemici più dichiarati ri- 
conobbero in lui un genio elevato , una memoria 
singolare , lodarono la sua eloquenza , la sua attività 
e la sua grand» destrezza negli affari. L’ approvigio- 
namento di Roma fu sempre 1’ oggetto delle sue cu- 
re , e per tutto il tempo eh’ egli sedette non si sen- 
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tì mai ne’ suoi stati la fame che desolò tutto il re- 
tta dell’ Europa . Naturalmente egli era sobrio ed e- 
rasi assuefatto a dormir poco . Sebbene egli non si 
applicasse allo studio delle belle lettere, liberalmem- 
te ricompensò quelli che le professarono . Gli fu rim» 
proverato d’ essere stato presente a qualche rappre- 
sentazione delle commedie di Plauto , ma in vero 
sarebbe stata gran ventura che 1’ applicazione all’ at- 
tore avesse raddolcito il suo carattere e calmate le 
sue passioni: egli avrebbe potuto meritarsi il nome 
di grande , mentre viene giustamente messo al di 
Sotto del resto degli nomini . Egli occupossi singo- 
larmente di incoraggir le arti ; ampliò il palazzo del 
Vaticano rene adornò gli appartamenti coi quadri 
dei più celebri pittori del sno tempo; fra i quali si 
possono annoverare Torrigiano , Baldassare Peruzzi e 
Bernardino Pinturicchio . Gli architettori da Ini pre- 
feriti erano Giuliano e Antonio di San Gallo, e ciò fa 
onore al suo giudizio . Da essi venne fortificato, come 
ancora oggi si vede, il molo Adriano, ora detto castello 
Sant’ Angelo . Però Alessandro VI fece servire que- 
sta bella protezione da lui accordata alle belle arti 
per commettere nn sacrilegio che , con sorpresa , non 
riscontrasi annoverato tra i suoi più grandi delitti 5 
in un quadro da Pinturicchio dipinto per suo co» 
mando egli è ritratto rivestito degli abiti pontificali 
ginocchioni davanti nna Vergine i lineamenti di cui 
sono quelli della bella Giulia Farnese . 

Alessandro VI fu attaccato dalla febbre il 14 ago- 
sto i 5 o 3 , il z6 ebbe nn salasso, il 17 un medica- 
mento, ed il 18 si disperò della sua vita. Ricevette- 
il viatico durante la messa che fa celebrate nella 
sua camera alla presenza di cinque cardinali : la ae- 
ra ebbe l’ estrema unzione e mori pochi moment* 
dopo : tale è il breve racconto di Burcbard maestro 
delle cerimonie d’ Alessandro VI . È però generala 
credenza eh’ egli morisse avvelenate . Storici centenr- 


IL GIORNO l8 DI AGOSTO iSS 

foranei affermano che la morte di Alessandro VI o 
la contemporanea malattia di suo figlio Cesare Borgia 
furono cagionate dal veleno che il padre ed il figlio 
aveano destinato a varj cardinali , e che per errore 
d’ un servo venne a loro stessi apprestato . Per ciò 
Guido Postumo scrisse in Tumulum Sexti' 

Quii sito» hic? Sextus . Qui» pectora plangit? Erynnis . 

Qui» come» in tanto funere obiil? Vitium. 
linde [> y ra ? Ex crucibus quibus itala pectora torsit. 

Qua; labiata gena» prefica? Avarilies. 

Qui» tulit ossa? Ncfas. Qui» longo murmurc dixit , 

Nate, vale? Mater Rixa, paterque Odium. 

Qui pressére ocutog? Incendia, stupra, rapina. 

Qui» morlar dixit, hoc moriente? Dolus . 

Sed qua» causa neci» ? Virus. Proh manina! virus 
Humano generi vita salusque fuit. 

All'epoca d’Alessandro VI, in cui l'espressione 
della verità era un delitto , puossi far rimontare 1’ o- 
rigine delle Pasquinate a Roma . Le seguenti sono 
delle prime che apparvero : 

Vendit Alexander clave», altari», Cbristura: 

Vendere jure potest, cmerat ille prius. 

De vilio in vitium, de fiamma traosit in ignem; 

Roma sub hispano deperii imperlo. 

Sextus Tarquinius , Sextus Nero , Sextus et ille : 

Semper sub Sexti» perdita Roma fuit. 

L’anno i634, il x8 Agosto'. Il Cardinal di Richelieu 
fa bruciare Grandier per cagione di sortilegio . 

Urbano Grandier enrato di s. Pietro di Loudun 
era dotato d’un bell’aspetto , dei talenti dello spirito 
e singolarmente di quello del pulpito . Applaudito 
dagli uomini, richiesto dalle donne, eccitò l’invidia 
di alcuni frati di Loudun . Si sparse voce fra il po- 
polo ehe le Orsoline di Loudun erano indemoniate . 
Siccome Grandier era stato direttore di queste reli- 
giose , i suoi nemici non mancarono di pubblicare 
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eli’ egli aveva ammaliato tutto il convento . La magia 
era allora accusa di moda . Per più sicuramente ro- 
vinare Grandier si cercò di calunniarlo appresso il 
cardinale di Richolieu , accusandolo come autoro 
d’una satira pubblicata poco prima contro di lui. 
Richelieu spedì Laubardemont , sua creatura, con 
dodici giudici per istruire il processo di Grandier . 

Dopo di aver sentito Astarotte dell’ordine dei Se- 
rafini capo dei demonj , che impossessati si erano 
delle Orsoline ; Asmodeo dell’ordine dei troni; Nef- 
talimo, Cham , Uriello dell’ordine dei principati, fu 
condannato Grandier ad esser bruciato vivo come 
colpevole di magìa e di ammagiiamento . Egli è in 
vero straordinario che un tribunale di giustizia abbU 
ascoltato le deposizioni dei demonj , e che la testi- 
monianza loro sia stata la prova in un processo cri- 
minale in cui i giudici conclusero eolia pena del 
fuoco. “ Grandier ( dice d’Avrignì ) fu condannato 
in forza della costante ed uniforme testimonianza 
del padre della bugia', fu condotto al luogo del sup- 
plizio, ed egli prescelse di morire senza confessione , 
piuttostochè confessarsi ad uno dei religiosi di s. 
Francesco , ch’era stato nominato per assisterlo, prò. 
testando che quelli erano i suoi nemici . Si assicura 
che non gli si volle concedere il guardiano dei Fran- 
cescani di Loudun nel quale egli aveva confidenza ; 
durezza o piuttosto barbarie senza esempio in Fran- 
cia , se il fatto è vero . 

Grandier fu bruciato vivo e sostenne un sì cru- 
dele supplizio con molta costanza e rassegnazione . 

Non però per questa morte fu restituita la calma 
nel convento di Londun . “ Fu uopo ( dice il pa- 
dre d’Àvrignì) continuare gli esorcismi per molto 
tempo: giacché 'sebbene Asmodeo, Amano e Gre si de 
tiensi ritirati al primo ordine che loro ne venne da- 
to , molti altri ne restarono che difesero il loro posto 
con più valore . La priora alloggiava Leviatan che 
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Crasi posto nella testa di questa monaca , e vi 
restò fino al 5 novembre 1 635 j Balaam si risolse ad 
abbandonare la sua compagna solo il 29 del mese 
medesimo. Isacaro nel giorno dei re , ovvero Epifa- 
nia, del 1 636 : Beemotte volle esser l’ultimo non 
partendo che il i5 ottobre i636 allorché finalmente 
vi si vide costretto da un voto che fece la priora 
di andar in pellegrinaggio alla tomba di s. France- 
sco di Sales ,, . 

“Ecco in compendio la storia dell’ ammali amento 
di Loudun che molte persone giudicarono altro non 
essere stato che una commedia da lungi preparata 
da Mignon e da Barrè suo aggiunto , onde sacrifi- 
care Grandier , far parlar di loro , ed attrarre ele- 
mosine al convento che era poverissimo . Esse asse- 
riscono che i diavoli spesso si contraddicevano ; ch’e- 
rano mancatori di parola; che sapevano essi sì poco il 
latitfo , che le loro risposte non combinavano colle 
interrogazioni che loro si facevano perchè non erano 
da essi intese; che commettevano un numero gran- 
de di sollecismi , così poco avevano saputo ritenere 
la loro lezione! Si aggiunga che alcune giovani se- 
colari che avevano finta la medesima malìa confes- 
sarono l’inganno, allorché viddero che non paria- 
vasi più di maritarle , come orasi loro promesso . 

STORIA 

Li 28 Desìo ( Hecatomheon ) primo mese del primo 
anno della 114 olimpiade , giorno che corrisponde 
al 19 Agosto 3a4 . Morte d’ Alessandro il Grande. 

( Intorno si principali fatti della vita d’Alessandro 
vedi il la e ao settembre, a e 39 ottobre, che sono 
le date della presa di Tebe, della nascita d’Ales- 
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«andrò, delle battaglie d’ Arbella e d’ Isso, e unite 
o quella della tua morte tono 1« sole conosciate dei 
fatti dell* eroe macedone . Non sono ette le medesi- 
me che veggonsi indicate dagli storici, ed anche nel- 
le prime due edizioni delle Effemeridi; ma si è cre- 
duto opportuno di prender per guida l’ erudito signor 
di Sainte-Croix , l’opera del quale è senza dubbio 
la migliore che sia fin ora apparsa sulla vita del più 
celebre dei conquistatori ) . 

La morte di questo principe fa annunciata da molti 
prodigi e da vario predizioni , secondo gli storici che 
studiaronsi di rappresentarci i suoi ultimi momenti 
con colori capaci, come dice Plutarco, di dipingere 
la sua morte come la catastrofe d’ Una vera tragedia . 
Forse per questa parte essi meritano alcuna indul- 
genza mentre in vero non si vide giammai un così 
gran colpo di teatro: d’altronde negli avvenimenti 
strani ed imprevveduti che cambiano faccia all’uni- 
verso 1’ uomo suppone qualche foTza soprannaturale t 
tanto è profondamente scolpita nel suo cuore l’idea 
d’ una generale provvidenza . “ Allorché sembrava , 
dice Ficdoro , che Alessandro giunto fosse al colmo 
della felicità e della potenza , il destino tagliò il filo 
dei giorni che ancor la natura gli accordava . La di- 
vinità subito' annunciò la sua morte con molti pre- 
sagi e segni straordinarj „ , 

È certo che queste varie predizioni non fnrono 
inventate dagli storici d’Alessandro. Le prime voci 
avvalorate in seguito dalla superstizione non furono in 
origine che un artifizio dei satrapi , o governatori 
delle provincie . Spaventati dalla punizione di coloro 
che durante l’assenza del re eransi resi colpevoli 
di malversazione o di tirannia , essi temettero il suo 
ritorno : in conseguenza aveano interesse di allonta- 
narlo dalla capitale del suo impero , ove egli avreb- 
be goduto ana tranquillità che certamente sarebbe 
diventata funesta per loro . Egli è perciò che A poi- 
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logoro d’ Anfipoli il quale comandava a Babilonia 
persuase suo fratello, l’ indovino Pitagora, d'assicurare 
eh’ egli aveva scoperto nelle viscere delle vittime 
1’ annunzio della disgrazia che minacciava Alessan- 
dro a’egli rientrava in quella città. I sacerdoti cal- 
dei anch’ essi secondarono le mire dei governatori 
macedoni e persiani . 

Questi sacerdoti formarono una classe numerosa 
ed in ogni tempo potente . La cupidigia fu la loro 
passione dominante . Baracco li accusa di spogliare 
degli abiti i loro Dei , onde rivestirne le loro donne 
e i. loro figli , e secondo questo stesso profeta , essi 
tagliavano pur le corone che adornavano la testa de- 
gli Dei e ne coniavano monete per pagare le loro 
concubine . 11 tempio di Belo a loro altre volte affi- 
dato aveva vasti dominj ed un tesoro , frutto della 
liberalità degli antichi re dell’ Assiria: allorché que- 
sto tempio fu distrutto da Serse , ai Caldei ne rima- 
sero le ricchezze senz’ essere obbligati a nessuna spe- 
sa , mentre stando il tempio , quelle sole pes sacri- 
fizi erano assai considerevoli . Ma Alessandro per 
piacere ai Babilonesi fin dal suo primo ingresso nella 
loro città ordinò la riedificazione di qi^el vasto e ma- 
gnifico edifizio . L'avarizia dei sacerdoti ne rimase 
spaventata pel timore di aver a perdere una parto 
delle sue entrate , ed è verosimile che i loro ma- 
neggi abbiano ottenuto che l’opera venisse trascu- 
rata nel tempo dell'assenza del conquistatore mace- 
done; essi certamente speravano ch’egli non sarebbe 
giammai ritornato dalle Indie . Ma quando lo vid- 
dero avvicinarsi, il loro timore aumentassi, giacché 
tennero per fermo che questo principe avrebbe egli 
stesso accelerata l’esecuzione de' suoi ordini. Perciò 
secondando costoro la mira dei satrapi prevaricatori , 
fecero parlare a modo loro l’oracolo di Belo e mol- 
tiplicarono i presagi; in una parola tutto tentarono 
onde impedire che Alessandro rientrasse in Babilo- 
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nia . Nè questi motivi della loro condotta sono sem* 
plici conghietture : Arriano li riporta appoggiato ad 
Aristobulo testimonio di tutte queste scellerate mac- 
chinazioni . Alessandro stesso n’ebbe alcun sentore, 
ma il suo animo era già commosso : e questo eroe , 
che avea affrontati tanti pericoli , non potè trovare 
coraggio contro astrologhi ed indovini . 

Allorché Alessandro contenessi di errare nei din- 
torni di Babilonia lasciandosi sempre nuovamente 
spaventare dai successivi presagi , non si riconobbe 
più in lui il genio che con tanta destrezza aveva 
saputo impiegare il poter della superstizione . 

Non appena Alessandro era entrato in Babilonia, 
animatovi da Anassarco e da altri filosofi, che se ne 
pente, biasima quelli i quali a ciò lo consigliarono , 
e secondo Diodoro, ammira l’arte e la penetrazione 
dei Caldei. D’ora in poi tutta la condotta dell’eroe 
non è più che l’effetto d’una strana e deplorabile 
pusillanimità . 

In questi medesimi giorni, giungono come depu- 
tati della Grecia alcuni Theori, le di cui funzioni 
aveano rapporto alla religiooe : essi venivano a porre i 
sul capo d’Alessandro delle corone d’oro in nome 
delle loro patrie che gli decretavano gli onori divi- 
ni . Arriano tramandandoci questo rimarchevole fat- 
to, non avrebbe dovuto generalizzar tanto. Sembra 
che questi deputati non dovessero appartenere alle 
città principali. Certo non v’ erano quei di Sparta 
che avea deriso le pretese d’Alessandro alla divini- 
tà, nè quelli d’Ateno che non avea accolto il de- 
creto della sna apoteosi . Almeno si dnra fatica a 
credere che questa città abbia voluto render sacra 
la sua persona e dare un tale esempio di adulazio- 
ne . E poi quale contrasto ! Alessandro riconosciuto 
Dio nel tempo medesimo iu cui implorando tutte le 
divinità dell’ Europa e dell’Asia era vicino a cader 
nella tomba . 
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Per giudicare degli ultimi momenti di questo mo- 
narca e conoscere la vera cagione della sua morte 
bisogna mettere sott’ occhio un prezioso frammento 
delle sue effemeridi. Noi le riportiamo, combinando 
Plutarco ed Arriano che le hanno conservate e sup- 
plendo l’uno coll’altro. 

Il 17 del mese Desio ( 8 agosto ) Alessandro fu 
ad un pranzo in casa di Medio , e dopo il bagno 
cenò e bevette fino a notte molto innoltrata . 

Il 18 ( 9 agosto) andò ancora al bagno, mangiò 
e dormì colla febbre . ' 

Il 19 ( io agosto) dopo il bagno ritornò nel suo 
appartamento e passò il giorno giocando ai dadi con 
Medio . La sera del giorno medesimo dopo un. altro 
bagno e dopo aver sacrificato agli Dei cenò, e nella 
notte ebbe la febbre . 

Il 20 { 11 agosto) prese un bagno e portato sul 
suo letto sacrificò come al solito e restò a letto fino 
alla sera nella camera dei bagni , ove ascoltò la re- 
lazione che Nearco gli fece del suo viaggio nell’O- 
ceano . Dopo diede ordine che le truppe di terra 
stessero pronte per la partenza pel quarto giorno e 
quelle di mare pel quinto . 

Il ai ( la agosto) fece lo stesso, come l’antece- 
dente ; la febbre aumentò, ed ei passò una cattivis- 
sima notte . 

Il sa ( i 3 agosto) la febbre fu ancora più acuta ; 
egli volle essere portato fino al fiume e lo traversò 
in battello . Passò la giornata in un bel giardino vi- 
cino al grande stagno ; si trattenne coi suoi capitani , 
ragionando dei po|fì vacanti dell’ armata e lor disse , 
che non doveansi affidare che ad ufficiali esperimen- 
tati ; dipoi prese un bagno e si riposò . 

Il s 3 ( 14 agosto ) dopo il bagno ed il sacrifizio 
la febbre aumentassi; diede degli ordini agli ufficia- 
li della flotta ; sulla sera dopo il bagno il male peg- 
giorò d’ assai . 
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Il a 4 ( i 5 agosto ) si durò molta fatica a portarlo 
al luogo del sacrifizio : non pertanto egli rinnovò i 
suoi ordini intorno alla spedizione marittima eh’ egli 
progettava . 

11 a 5 ( 16 agosto ) sabbene fosse in istato di peg- 
gioramento volle un bagno e sacrificò come al solito . 
Entrò nella sua stanza da letto e conversò con Me- 
dio . Stabilì la partenza della sua flotta al terzo gior- 
no . Comandò ai principali capitani di far la guardia 
il giorno nella corte del palazzo ed ai Tassiarchi ed 
ai Pentacosiarchi di vigilare alle porte nella notte . 
Mangiò poco a cena ed ebbe la febbre tutta la notte . 

Il a6 ( 17 agosto ) si fece trasportare al giardino 
del palazzo situato al di là dello stagno . Vi dormì 
alcun poco senzachè la febbre diminuisse . Allorché 
entrarono li capitani , li riconobbe tutti , ma non 
potè lor dirigere la parola . La febbre continuò ad 
accrescersi nella notte . 

Il 27 ( 18 agosto ) il suo stato fece supporre ai 
Macedoni ch’ei già più non fosse, e che loro si 
nascondesse la morte : accorsero tumultuariamente 
gridando alle porte del palazzo , e si sforzarono colle 
loro minaccio ad aprirle. Essi entrarono tutti l'uà 
dopo l’altro passando vicino al letto . Ma Alessan- 
dro aveva perduto la parola , e levando a stento il 
capo e con lento movimento d’occhi egli stendeva 
la mano ad ogni soldato . In questo giorno medesimo 
Pitone, Attalo, Deraofonte e Peuceste avevano pas- 
sata la nette nel tempio di Serapide , raggiuntivi da 
Cleomené , Menidao e Seleuco : dimandarono tutti a 
questo Dio ebe loro indicasse |e fosse espediente 
che Alessandro fosse trasportato nel suo tempio per 
esservi medicato come suo supplicante ; l’oracolo ri- 
spose che era meglio che egli restasse ove si trovava . 

Il a8 ( 19 agosto ) gli amici d’ Alessandro ripor- 
tarono la risposta di Serapide e pochi istanti dopo 
il principe spirò . Questo era il meglio , cui ritorna 
l’ oracolo . 
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L’ autorità delle effemeridi è certamente assai cal- 
colabile . Forò Arriano ci assicura inoltre che Tolo- 
meo ed Aristobalo se ne scostavano un poco nel loro 
racconto della morte d’Alessandro. Alcuni hanno scrit- 
to che questo principe interrogato dai suoi amici a chi 
egli lasciava i suoi stati, rispose —•Al piu forte- — 
Altri assicurano ch’egli aggiungesse “Prevedo i gran- 
di funebri giuochi che si daranno dopo di me „ . 
Arriano però non riporta queste parole che come 
vaghe voci ed incerte . Plutarco sdegnò di farne men- 
zione ; ma sembra che Diodora Siculo v’abbia cre- 
denza e che Quinto Curzio le tenga per inconten- 
dibili . 

Strane dicerie si sparsero sulla morte d’Alessan- 
dro , come d’ordinario avviene a quella degli uomini 
potenti che vuoisi sempre sien morti tragicamente ad 
onta delle più convincenti contrarie testimonianze . 
Sarebbe mai questo un segreto e naturale sentimento 
di vendetta? Si suppose che Antipatro abbia voluto 
prevenire l’ordine che Cratere aveva avuto da Alea-' 
eandro di ucciderlo , mandando a Jolao suo figlio un 
potente veleno che questi versò nella tazza di Ales- 
sandro di cui era il coppiere . Qnesto veleno era sta- 
to indicato da Aristotile che era in gran diffidenza di 
Alessandro dopo il supplizio di Callistene . Secondo 
altri Jolao da sè si risolse a questo delitto per ven- 
dicarsi di un oltraggio che aveva ricevuto dal Ma- 
cedone, e che Medio, presso cui pranzò Alessandro 
in quel giorno , fu il complice di Jolao suo migno- 
ne . Aggiunsero che fu Alessandro sorpreso d’acuto 
dolore subitochè inghiottì la bevanda e dovette ri- 
tirarsi . Arriano scrive di riportar questa cospirazio- 
ne più per non mostrar d* ignorarla cheper crederla 
minimamente . Plinio la crede immaginata per calun- 
niare Aristotile . Q. Curzio nel fine del suo racconto 
dice: “Checché ne sia di queste voci esse furono 
soffocate dal potere di coloro eh’ erano da esse dise- 
dgosto t 1 1 
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guati , giacché Antipatro a’ insignorì della Macedoni* 
e della Grecia e la sua posterità gli succedette spenti 
essendo da lui i congiunti di Alessandro nei gradi 
i più lontani ,, . Giustino è meno incerto e mostra 
di propendere per la verità del complotto . Al con- 
trario Plutarco dimostra quanto piccolo ne sia il 
fondamento . Che certo Agnotemi assicurava di aver 
sentito il re Antigone a parlare di questo avvelena- 
mento : quale autorità I Plutarco la rigetta . Il fatto 
che si legge nella vita d’ Iperide merita maggior at- 
tenzione; questo oratore fece per decreto assegnare 
a Jolao alcuni onori perchè aveva avvelenato Ales- 
sandro . 0 il decreto è interamente inventato , 0 
forse non fu appoggiato che a vaghe voci , ciocché 
non era ad Atene senza esempio. Olimpia nemica 
implacabile d' Antipatro tutto operò onde avvalorare 
tali dicerie. Per suo ordine fu apertala tomba di 
Jolao e se ne gettarono al vento le ceneri: cento 
macedoni forono uccisi perchè amici di Cassandra 
altro figlio di Antipatro che supponevasi avesse egli 
a Jolao fatto consegnare il veleno; rna queste vili 
vendette non giunsero a mascherare la verità dimo- 
strata dall’osservazione di Plutarco . Secondo questi 
il corpo di Alessandro non offrì alcun indizio di ve- 
leno , quantunque fosse rimasto come abbandonato 
per molti giorni in un paese assai caldo. La mor;e 
adunque di questo principe fu unicamente cagionata 
dalla sua intemperanza . 

Non avvi più nè una statua, nè un ritratto di 
questo conquistatore ; nessuna autentica medaglia 
del suo tempo si è conservata fino a noi, da cui 
possansi rilevare i suoi lineamenti : bisogna dunque 
riunire perciò alcuni dettagli sparsi, incompleti e per 
lo più incerti . Questo principe arca lineamenti re- 
golari, color bruno-vermiglio , naso aquilino, occhi 
grandi vivacissimi , capelli biondi e ricciati , testa 
alta, ma pendente un poco verso la spalla sinistra. 
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la statura mediocre , il corpo snello e proporzionato , 
e re6o forte da un continuo esercizio . Si osservò inol- 
tre che aveva acuto udito , voce forte, alito dolce, 
pelle bianchissima , e dicevasi che da tutta la sua 
persona esalava un odor soave . Si credette di tro- 
vargli Un Continuato ed irregolarissimo movimen- 
to negli occhi , segno del suo smisurato amore del- 
la gloria . Nulla è più incerto però di queste osserva- 
zioni dei fisonomisti » quasi sempre vane e puerili ;i 
costumi cambiano le impronte della naturacele vio- 
lenti passioni cambiano e distruggono la sua opera . 
Se pur ancora sono riconoscibili , ciò solo può essere 
fra gli Uomini ancora lontani da corruzioni e l’anima 
dei quali non senti ancora i furori dell’ambizione . A- 
lessandro voleva che in lui si scorgesse il guerriero , 
l'eroe, l’uomo grande con tutte le grazie della gio- 
ventù. Lisippo giunse ad esprimere il suo terribile 
aspetto con tanta verità , che Cassandro guardando 
a Delfo una statua che rappresentava questo prin- 
cipe tremò e n’ebbe tale sensazione , che durò molta 
fatica a rimettersi dalle vertigini e dallo spavento che 
tale vista gli cagionava : ei ricordossi in quel punto 
degli sguardi e delle tninaccie che gli fece Alessan- 
dro allorché alla sua presenza rise di coloro che lo 
adoravano . 

L’anno 3 aq prima di G. C. li 19 Agosto. Morto 
di Diogene il Cinico. 

. Di novanta anni compiva a Corinto la sua vita quel 
filosofo , la botte e la bisaccia del quale ebbe ad in- 
vidiare Alessandro , nel giorno medesimo in cui que- 
sto , il più grande dei conquistatori , terminava in Ba- 
bilonia la sua corta e strepitosa carriera . 

Diogene era nato a Sinope . Bandito dalla sua pa- 
tria, con suo padre accusato di aver corrotte le mo- 
nete , rifugiossi ad Atene . Antistene discepolo di So- 
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orate gli fece parte de’ suoi principj ed ei non tardù 
ad esagerarli . Àntistene studiavasi di frenare le pas- 
sioni , Diogene pretese di distruggerle . Secondo lui 
il saggio per esser felice doveva rendersi indipen- 
dente dalla fortuna , dagli uomini e da sè stesso ; 
dalla fortuna, disprezzando i suoi favori; dagli uo- 
mini liberandosi dai pregiudizi, dalle costumanze ed 
anche dalle leggi , quando non sono conformi ai suoi 
lumi ; da sè stesso affaticandosi ad indurare il corpo 
contro il rigore delle stagioni e l’ anima contro la se- 
duzione del piacere . Egli qualche volta diceva ; 
‘'Sono povero, errante, senza patria, senza asilo, 
obbligato a vivere alla giornata ; ma .oppongo il co- 
raggio alla fortuna , la natura alle leggi , la ragione 
alle passioni . . 

Per dare in sè stesso l’esempio dell’uomo ch’egli 
aveva ideato , gottomettevasi alle aspre prove e spo- 
gliavasi d’ogni più piccola soggezione. Ei lottava 
contro la fame, saziavala coi più grossolani alimen- 
ti : e nei più abbondevole e delicati conviti ostinavasi 
a digiunare ; stendeva alcuna volta la mano ai pas- 
seggeri chiudevasi in una botte , esponevasi alle in- 
giurie dell’aria sotto il portico di qualche tempio, 
si rotolava in estate sulle sabbie cocenti , soddisfaceva 
a tutti i suoi bisogni io pubblico nei luoghi più fre- 
quentati dalla feccia del popolo , affrontava e soppor- 
tava coraggiosamente i motteggi , gli insulti e le in- 
giustizie , contraddiceva ad ogni istante agli usi sta- 
biliti fino nelle cose le più indifferenti, e rinnovava 
ogni giorno scene scandalose che eccitando il disprez- 
zo degli uomini assennati scoprivano il vero motivo 
che in ogni sua azione lo guidava . Un giorno fred- 
dissimo fu visto avviticchiato seminudo ad una sta- 
tua di bronzo da uno spartano che gli domaudò se 
ne sofferiva ? No , Diogene rispose . Ebbene qual 
vanto ne trsggi tu , soggiunse il Lacedemone . 

Diogene era di profondo intelletto, d’ animo fermo 
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e di carattere gioviale . Chiaramente esponeva i suoi 
principj e li sosteneva con forza . Egli era indecen- 
te piuttosto ne’ stìoi «nodi che nel cuore . Grandi 
talenti , grandi virtù , grandi sforzi hon crearono che 
Un uòmo singolare: e la posterità ha abbracciato il 
giudizio di Fiatone .che disse di lui £t ch’egli era 
Socrate delirante . 

L’anno 76? di Roma, 14 di Cristo, il ig Agosto. 

Morìe dell'Imperatóre Augusta. 

Angusto, nominato in prima Ottavio, era nipote 
di Giulio Cesare , e n<jn aveva che 18 anni allorché 
questo fa assassinato nel foro di Pompeo da a 3 > con- 
giurati pstrizj che non potean perdonargli l’usurpaJ 
ziono della sovrana potenza ; il giovane Ottavio ab- 
bandonò allora Apollonia, città della Grecia, ove com- 
piva i suoi stùdj per accorrere a Roma a raccogliere 
la successione di sùo zio, che Io aveva nominata 
erede ed adottato per figlio . Giunto nella capitale 
ebbe subito grande cara di guadagnarsi il favor po- 
polare còn liberalità di giuochi e feste ; ^e siccome 
non sentivasi forte abbastanza per succedere sola 
alla potenza dello zio , riunissi ad Antonio ed a Le- 
pido già capitani di Cesare, egualmente avidi del 
supremo dominio : così costoro formarono la léga tanto 
nota col nomò di Triumvirato e per cinque anni si 
arrogarono il supremo potere col titolo di Triumviri 
riformatori della Repubblica , con poter consolare . 
Statuirono concordemente di massacrare tutti i cit- 
tadini che potrebbero opporsi alla loro tirannia, e 
l’un l’altro sì concessero i loto più cari amici ed i 
paventi loro : còsi Antonio abbandonò ad Ottavio il 
proprio zio, e ad esso sacrificò Ottavio il grande Ci- 
cerone , che nei sùoi prìncipi eragli stato consigliere 
e db’ egli stesso chiamava suo padre . Quanti pos- 
sedevano vaste fortune , e che erano supposti nemici 
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di Cesare furono compresi nelle fiere liste di prò* 
scrizione . I Triumviri dopo di aver affisse cotali li- 
ste nelle piazze di Roma vi aggiunsero un editto che 
terminava così ; “ Nessuno darà ricovero ai proscrit- 
ti , nessuno terrà commercio con essi , e sarà egli 
stesso proscritto . Ogni libero pomo che consegnerà 
la testa d’un proscritto ad uno dei Triumviri , rice- 
verà a 5 ,ooo sesterzi. Uno schiavo ne riceverà 10,000; 
ogni schiavo ohe ucciderà il suo padrone proscritto, 
oltre il prezzo promesso , avrà la libertà . Eguali som- 
me saranno pagate a quelli che indicheranno il sito 
in cui dimora occulto il proscritto , e sarà taciuto 
iì nome del delatore „ . 

Dione Cassio aggiunge che fu anche da’ Triumviri 
ordinato ; Che ciascuno sotto pena della vita 
dovesse rallegrarsi delie proserizioni Appena fu- 
rono affisse le fatali liste , tutto divenne confusio- 
ne, spavento, carneficina. Egli è inutile di descri- 
vere ora lo stato deplorabile della città di Roma nei 
tempo di queste feroci proscrizioni : troppo è facile 
purtroppo il farcene l’immagine più fedele ! Dopoché 
per tal modo fecero i Triumviri colare il sangue 
dei più grandi Romani sotto la scure dei carnefici , 
passarono nella Macedonia a sconfiggere gli assassini 
di Cesare ; la libertà romana fu definitivamente se- 
polta nella pianura di Filippi con Bruto e Cassia 
capi dei congiurati e ultimi Romàni . Allora Ottavio 
vincitore di tutti i repubhlicani si persuase che era 
giunto il momento di reguarsolo, di disfarsi de’ suoi 
colleghi coi quali le circostanze lo avevano obbliga- 
to a. dividere la successione del potere di Cesare ; e 
li affrontò un dopo dell’altro . Con soli e pochi ma- 
neggi si tolse la concorrenza dell’ imbecille Lepido . 
Ad Ottavio dava però molto pensiero Antonio , idolo 
de’ suoi soldati , signore della miglior parte dell’ A- 
sia , e forte di molti potenti re addetti al suo par- 
tito : ma da ciò appunto che dovea formare il suo 
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sostegno ebbe moto la sua rovina . Ciecamente ap- 
passionato per Cleopatra regina dell’Egitto e padrone 
de’ suoi stati Antonio credette di trovarvi tante for- 
ze , quante vi godeva delizie pel suo commercio col- 
la regina , e questo eccesso di confidenza lo allontanò 
da Roma e dall’ Italia centro dell’ impero . Ottavio se 
ne prevalse e vi stabilì il suo potere . Dopo molte 
discordie e pacificazioni vennero finalmente all’ armi 
e la battaglia navale d’Azio decise dell’impero del 
mondo fra questi due celebri rivali . Antonio vinto 
ed inseguito nell’Egitto fu costretto ad uccidersi da 
sè , ed Ottavio così si vide al colmo de’ suoi desiderj, 
solo signor di Roma e del mondo intero . 

Augusto ( che così l’ adulazione cominciò a chia- 
mare Ottavio ) attese da questo punto al riordina- 
mento dell’impero . Sì pretende ch’egli tenesse secre- 
to consiglio co’ suoi due ministri Agrippa e Mece- 
nate per discutere con essi se doveasi ristabilire l’an- 
tico governo o mantenenergli la sovrana autorità ; ma 
egli è assai dubbioso ch’egli sinceramente proponesse 
di dimettersi dall’impero. Chi diffatti non tien per 
fermo ch’egli vi sarebbe riuscito ove veramente lo 
avesse voluto? Più poi convince essere stata questa 
mera finzione il sapere che regolarmente ogni dieci 
anni egli dimandava al Senato d’essere da nn tal 
peso sollevato , e sempre lo sostenne. Furono questo 
misere astuzie per farsi donare cièche ei ben sapea 
non aver con abbastanza di diritto acquistato . 

Fin tanto che Augusto non fu il solo padrone e 
che volea diventarlo, ei fu crudele; divenne cle- 
mente allorché il suo potere fu superiore ad ogni 
scossa , e non fu minacciato che da spregevoli con- 
giure non prima scoperte che represse. Si sforzò ed 
ottenne di far dimenticare l’orrore delle proscrizio- 
ni, mantenendo in Roma l’abkmdanza , i piaceri e 
la pace . Liberale co’ soldati , affabile col popolo., 
famigliare coi letterati, egli giunse ad esser» l’am- 
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tubazione e l’amore di quell’impero di cui prima 
era stato il più terribile flagello, e perciò di lui si 
disse: ch'egli o non avrebbe dovuto mai nascere o 
non mai morire . 

Fra i secoli che più d’ ogn’ altro onorarono lo spi- 
rito umano contasi quello d’ Augusto . Virgilio , Ora- 
zio, Ovidio, Properzio, Tibullo ec. fiorirono in 
quella celebre età . I due primi ebbero da lui ri- 
compense e ’l concainbiarono coll’ immortalità . A 
questi due poeti deve Augusto 1’ onore che tutti i 
secoli moderni gli accordarono di paragonargli i prin- 
cipi più benefici . Augusto era nato sotto il conso- 
lato di Cicerone il ao settembre poco prima del le- 
var del sóle , rimpetto al monte Palatino . Era di as- 
petto bellissimo , che non cambiò coll’ età , sebben 
fosse alienissimo da ogni ricercatezza ed ornamento . 
Avea il viso sì tranquillo e sereno e parlando e ta- 
cendo che un de’ primati delle Gallie confessò ai 
suoi , coni’ egli traversando con lui le Alpi , avea 
disegnato di cogliere un momento in cui Augusto 
gli parlasse famigliarmente e senza sospetto per pre- 
cipitarlo da quelle roccie e che ne fu trattenuto dal- 
la dolcezza del suo volto . Gli occhi suoi erano lu- 
cidi e scintillanti e volea che gli altri li credessero 
animati quasi da una forza divina : era adularlo il 
nascondere gli occhi come contro il sole allorché egl » 
guardava fissamente . Negli ultimi suoi anni 1’ oc- 
chio sinistro erasi alquanto indebolito . I suoi denti 
erano piccoli , rari e scuri , i capelli ricciuti ed un 
po’ biondi , le sopracciglia avvicinate , le orecchie ben 
conformate, il naso aquilino ed appuntato, la car- 
nagione non bianchissima , piccola la statura ; ma 
le sue membra erano così ben proporzionate che la 
sua picciolezza" ne veniva nascosta e non appariva 
che allorquando trovavasi vicino ad un uomo più 
lungo . Il suo corpo era macchiato ed alcuni segni 
sul petto e sul ventre avevano la disposizione delle 
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Stelle dell’ Orsa : «offeriva per alcune durezze cagio- 
nate da una smaniosa prurigine per la quale dovea 
sovente e fortemente tarsi strofinare , e che final- 
mente cangiossi in una specie di serpeggine . L’ an- 
ca , la coscia e la gamba del lato sinistro erano un 
po’ deboli a segno che qualche volta zoppicava , ria- 
cquistava poi forza alla parte indebolita applicando- 
vi sabbia calda ed una canna spaccata . Di quando in 
quando l’ indice della mano dritta se gli intormen- 
tiva per modo che per iscrivere dovea rivestirlo di 
f corno Sofferiva anche nella vescica ed i dolori non 
cessavano che allorquando coll’ urina cavava delle 
piccole pietruzze . 

L’ ultima sua malattia cominciò con diarrea; non peT 
questo egli cessò di percorrere le coste della Cam- 
pania e isole contigue . Per quattro giorni ritirossi a 
Caprea perfettamente ozioso e di buonissimo umore j 
P assando vicino alla baja di Pozznolo alcuni marina- 
ri e piloti d’ un vascello d’ Alessandria eh’ era in 
rada gli andarono incontro vestiti di bianco* corona- 
li ti di fiori, facendo brindisi ed augurandogli ogni fe- 
licitò e lodandolo alle stelle , e protestando che a 
lui solo erano debitori della loro salvezza, della li- 
bertà della navigazione e di tutti i loro beni . Cotale • 
' spettacolo gli fu graditissimo e distribuì a tutti quel- 
li del suo seguito quaranta monete d’ oro a ciascuno 
con condizione giurata che avessero ad impiegarle 
in, mercatanzie d’ Alessandria . Nei seguenti giorni t 
fece altri doui , distribuì delle vesti greche e romane 
ordinando che i greci indosserebbero gli abiti alla 
romana ed i romani quei della Grecia , commutando 
pure il linguaggio . Si compiacque assai osservando 
alcuni giovinetti che vivevano a Caprea avanzo d’ una 
antica istituzione , e che esercitavansi ne’ giuochi 
della Grecia : ordinò per essi un pranzo nel quale' 
permise e volle che giocassero fra di loro a rubarsi 
a vicenda i frutti, i cibi, e gli altri donativi che 


170 IL GIORNO 19 DI AGOSTO.' 

loro inviava . Procacciassi intine ogni sorte di distra- 
zioni . Egli solea chiamare la isola di Gaprea la città 
dell' ozio a cagione della vita che vi condncevano 
quei del suo seguito . 

Di là Augusto andò a Napoli sempre più o meno 
tormentata dai dolori negli intestini . Assistette ai 
giuochi quinquennali istituiti in suo onore, ed ac- 
compagnò Tiberio fino a Benevento , ma nel ritorno 
aggravandosi il male si fermò a Nola , fece ritornare 
Tiberio, ebbe con lui lungo e secreto colloquio, e 
poi non occupo8si più di negozio veruno . 

Il giorno della sua morte dimandò sovente se nul- 
la accadeva di Btraordinario che lo riguardasse : si 
fece recare uno specchio ; si fece pettinare onde non 
aver l’aspetto tanto abbattuto. I suoi amici furono 
introdotti ed ei loro chiese : “ Vi pare che io abbia 
ben rappresentato la mia parte in questa commedia 
della vita,,? e soggiunse in greco : “ Se ne siete 
contenti battete le mani ed applaudite „ . Fece quin- 
di ritirare ognuno , domandò novelle della figlia di 
Druso che era ammalata a Roma e spirò subito fra 
le braccia di Livia dicendole: “ Livia addio: vivi e 
ricordati della nostra unione „ . Queste furono le sue 
♦ ultime parole . La sua morte fu dolce , quale egli 
se la augurava : giacché ogni volta che veniagli riferi- 
to che un tale era morto , senza dolore , egli pregava 
con un motto greco, che egualmente tranquilla fos- 
se la sua morte a quella dei suoi . Prima di morire 
egli ebbe un solo istante di delirio in cui gridò con 
ispavento che quaranta giovani lo rubavano -, e que- 
ste parole furono reputate profetiche, perchè qua- 
ranta soldati della sua guardia portarono il suo corpo . 

- Morì Augusto nella camera medesima in cui era 
morto Ottavio sno padre, sotto il consolato di Sesto 
Pompeo, e di Sesto Apulejo, il 19 agosto a tre ore 
dopo mezzo giorno di 76- anni meno un mese e cin- 
que giorni . Il suo regno durò quarant’ anni , meno 
tredici giorni . 
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L’anno 1772, il 19 Agosto. Rivoluzione nel regno 
della Svezia , 

La Senatoriale aristocrazia che dopo la morte di 
Carlo XII aveva ridotto il re ad tin titolo vano era 
degenerata in anarchia . Al principio del regno di 
Gustavo III la fame cagionò sollevazioni in vari di- 
stretti del regno . La Svezia scosse arditamente il gio- 
go e riconobbe per sovrano il solo re ; il senato in- 
timorito da questo pericoloso esempio , risolse d’ im- 
padronirsi della persona del re . Gustavo informato 
che erasi già ordinato dì non lasciarlo uscire dalle 
barriere prese risoluzione da uomo coraggioso . Es- 
sendosi recato all’arsenale per assistere alla mostra 
del drappello del reggimento delle sue guardie che 
dovea prender la custodia del castello, riunisce gli 
ufficiali in una stanza vicina , e là dipinge con forza 
il pericolo in cui ai trova ; tutti , tre soli eccettuati , 
promettono di difenderlo col loro sangue; un tale 
entusiasmo si comunica ai soldati ed alla milizia na- 
zionale. Al senato ch’era riunito si appostò una 
guardia onde impedirne l’uscita. Il re scorre la città 
a cavallo e dovunque passa ; il popolo si prosterna a’ 
suoi piedi , da pertutto rimbomba un grido di viva 
il re! Gustavo-, riuniti gli stati, fa leggere dal se- 
cretano della revisione la forma del governo che ave- 
va immaginata , che era quasi la stessa ch’era in vi- 
gore dal tempo di Gustavo Adolfo fino alla fine del 
regno di Carlo XI, morto nel 1680. Tutti applau- 
dirono , ed ogni membro dell’ assemblea la sottoscris- 
se con un giuramento, la di cui formula fu dettata 
dal re . Così ebbe, fine in tre giorni questa rivolu- 
zione memorabile nei fasti della Svezia . Il re di- 
sciolse il senato, ne creò uno nuovo, composto co- 
me l’altro di 17 senatori di cui limitò l’autorità 
( V. 29 marzo giorno della sua morte ) . 
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STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENCE ED ARTI. 

L’ anno i 53 o , il 19 Jgosto . Giovanni de la Bar- 
be , luogo tenente del governo di Parigi, pose la pri- 
ma pietra della cappella di santa Agnese, oggi la 
chiesa di sant’ Eustachio , che Giovanni Alais , ricco 
finanziere, faceva fabbricare; 

. L’anno i66a, il 19 Agosto. Morto di Pascal . 

Fra i nomi celebri del Giansenismo in Francia , 
quello di Pascal più d’ ogn’ altro ottenne la pubbli- 
ca sanzione . Il solo pregio di aver preveduto a qual 
punto la lingua francese doveva pervenire e sareb- 
be in fatto pervenuta, e di avere' scritto nel modo in 
cui gli autori più celebri non scrissero che molto 
tempo dopo, distinguerà mai sempre Pasoal anche 
fra gli uomini di genio' . u Le migliori comedie di 
Molière , scrive Voltatro , non sono più spiritose dèl- 
ie Prime Provinciali . Bossuet nulla ha di più elo- 
quente delle ultime ,, . 

* Nei dite ultimi anni della sua vita fu Pascal fer- 
mentato da tatti i mali del corpo e dell’ animo : eb- 
be nel 1661 , il dolore di vedere il nascimento della 
lunga persecuzione che in fine condusse alla totale 
sovversione Port-Royal ( 1 ) . Nel giugno del i66t& 
fU assalito da un' acntis'sima colica quasi abituale , 
che appena cOncedevagli alcuni momenti di sonno . 
1 medici che n’ebbero la cara non la giudicarono' 
dapprima malattia pericolosa ; ma egli assai era' lon- 
tano dalla loro confidenza: fin dal primo momento 


(1) Port-Royal, collègio celebre di edutiaiione d 1 ondo’’ 
uScl Racine, e sede principale dei dotti sómmi , Impalarti ìèf 
tranci» di giansenismo. 
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egli li avvertì del loro ingaono, e che quella malat- 
tia lo condurrebbe alla morte. Diffatti s’accrebbero 
i suoi dolori , ed alla colica che dilaniava i suoi in- 
testini s’ aggiunsero violenti dolori di capo.e frequen- 
tissimi sopimenti, a tale che i suoi malori divennero 
del tutto insopportabili, senaachè però egli prorom- 
pesse in impazienza. Il 17 agosto ebbe una convul- 
sione Così violenta che fu creduto morto : ritornò iu 
sò , sollevossi sul letto del dolore per ricevere il 
viatico e poco dopo le convulsioni nuovamente lo 
assalirono e più non ne fu libero . Morì di 3 q anni 
e due mesi , Il suo corpo aperto mostrò lo stomaco 
ed il fegato disseccati , e gli intestini in cancrena , 
Fu pure con sorpresa osservato che il suo cranio con- 
teneva una grande quantità d« cervello assai conden- 
sato ed indurito . 

Questo uomo straordinario ebbe dalla natura tutti 
i doni dell’ intelletto ; geometra di prima classe , 
ragionatore profondo , scrittore eloquente e sublime . 
Se si consideri che in una cortissima vita e da quasi 
continue sofferenze combattuta egli inventò la mac- 
china aritmetica , i princìpi del calcolo de’ probabi- 
li , il metodo per sciogliere i problemi del gioco det- 
to la Toletta j ch’egli determinò le opinioni anco- 
ra incerte dei dotti sugli "effetti del peso .dell’ aria;^ 
eh’ egli il primo stabilì con geometriche dimostrazioni 
le leggi generali dell’equilibrio dei liquidi; ch’egli 
scrisse una delle opere le più perfette della lingua 
francese; che quest’opera pubblicata nel 16S6 è di 
«tt’ anni anteriore alla prima tragedia di Racine ; che 
ne’ suoi Pensieri si rinvengono squarci per curiosità 
cd eloquenza incomparabili, si conchiuderà che in 
ogni popolo , in ogni tempo egli sarebbe stato fra 
primissimi genj . 

Biagio Pascal era nato a Glermont nell* Auvergne 
il 19 giugno i 6 a 3 , ed era figlio di Stefano Pascal 
primo presidente della corte de’ sussidj di quella 
città , 
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STORIA. 

L’anno i 5 o 8 , il ao Agosto. Giovanni Dionisio 
Normand, che erasi imbarcato con molti suoi com- 
patriotti ed alcuni Bretoni per andar in traccia di 
fortuna oltre i mari , scoperse il Canada • 

E’ anno i 5 ai , il ao Agosto . Solimano II , imperatore 
de’ Turchi s’ impadronisce di Belgrado . 

Questo baloardo della cristianità era stato più voi* 
te e sempre invano attaccato da Sultani Amurat H 
e Maometto li . Gli storici turclii collocano al 9 
agosto la presa di Belgrado . 

L’anno ìfyz, tino Agosto. Caterina de Medici 
regina di Francia diede una festa magnifica allo 
Tuilleries in occasione del matrimonio del re di Na- 
varra, poi Enrico IV. I tornei ed i balli di questa 
nozze furono i preludj del massacro di s.Bartolom- 
meo , seguito quattro giorni dopo . 

L’anno 1648, il ao Agosto. II principe di Condà 
riporta una completa vittoria contro gli Spagnuoli 
vicino alia città di Lens : era questa la quarta bat- 
taglia ch’egli dirigeva dacché comandava l’armate. 
Prima della zuffa egli ai suoi soldati altro non disse 
fuorché : Amici , ricordivi di Rocroi , di Frihourg e 
di Nordlingue . 
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storia Religiosa. 

L’anno n53, il ao Agosto. Morte di S . Bernardo . • 

San Bernardo il primo ed il più illustre degli abati 
di Chiaravalle riunì ai vantaggi della nascita , quelli 
dell’aspetto, dell’animo, e dell’eloquenza; ei volle 
tutto seppellire nel chiostro , sebben , più veramen- 
te , in quel tempo nulla seppellisse il monacaraento, 
mentre somministrava anzi ai talenti le occasioni ed 
i mezzi di prodursi < Allorché papa Eugenio III ad- 
dossò a Bernardo il carico di predicare per la secon- 
da crociata , questi lo assunse e vi riuscì al di là 
delle sue speranze, giacché la moltitudine delle croci 
da lui preparate per distribuirsi a coloro che vole- 
vano entrare in questa impresa non si trovò suffi- 
ciente , e dovette Bernardo fare in pezzi tutte le sue 
vestimento per decorare d’una piccola croce i molti 
altri che sopravvenivano . 

Il buon santo peraltro non potè gloriarsi dell’e- 
vento dell’ armi crociate quanto dell’effetto della sua 
predicazione . Pubblicò allora un’apologià nella quale 
espose che egli per obbligo predicò la crociata la 
quale non avrebbe certamente fallito , se i peccati e 
più ancora la dissolutezza de’ crociati non avesse 
tutto a miti fine rivolto . Ma allora non si sovvenne 
il santo che la prima crociata era stata più fortu- 
nata sebbene in miglior contegno non si fossero man- 
tenuti i crociati: e per questo stesso scrisse Fleuri, 
eh’ ei non vide , che una prova la quale non con- 
clude sempre , non conclude mai . 

Fu poi assai più ragionevole s. Bernardo quando 
ricusò di farsi capo di quella crociata per cui aveva 
predicato e che fu tanto contraddetta dall’ ab. Suger, 
opposizione che per questo ministro fu in seguito il 
più grande fondamento della sua gloria . 
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Bernardo si rimase dunque a Parigi ove occupassi 
d’ una guerra ben più confacentesi col suo abito e 
nella quale ebbe molti vantaggi, la guerra, cioè, 
contro gli eretici . Fu egli che dal concilio di Sena 
fece condannare Abelardo per alcune non misurate 
proposizioni sulla Trinità ; ma se in questa lotta la 
verità trionfò per Bernardo, tutto l’interessamento 
fu rivolto ad Abelardo per la forza delle lettere d’ E- 
loisa, nelle quali ella dipinge il nemico dell’ amante 
suo come un geloso persecutore più assai nemico 
della sua gloria che^della sua dottrina. 

Il presidente Hènanlt è quello ehe con maggior 
fedeltà fece il ritratto di s. Bernardo : egli combina 
la giustizia colla decenza , la quale in vero sempre 
non fu rispettata da quelli ‘che intrapresero di di- 
pingerci questo illustre personaggio . 

“ Ebbe quest’ uomo straordinario il dono di domi- 
nare gli animi : vedevasi all’ improvviso passare dal 
fondo del suo deserto in mezzo alle corti e sempre 
opportunamente ; senza titoli , senza veste , possessore 
di quella alta stima personale che vince 1’ autorità ; 
semplice frate di Chiara valle, più possente dell’ ab. 
Stiger primo ministro di Francia , e in continuo pos- 
sesso verso il papa Eugenio III già suo discepolo di 
un ascendente che egualmente entrambi gli onorava . 
Però 8. Bernardo non era grande politico, quanto 
era di prontezza di talento dotato . I suoi sermoni 
sono capi d’opera per l’espressione delle passioni ® 
per la forza. Enrico di Valois, quell’ illustre uo- 
mo del passato secolo , li preferiva a tutti quelli de- 
gli antichi greci e latini; e per questo fu detto di 
lui eh’ egli fu 1’ ultimo padre della Chiesa „ . 

Quanto disse il presidente Hènault della perso- 
nale autorità di s. Bernardo è dimostrato da tutta 
la sua vita. Era istituito l’ordine dei Templari, ma 
non ave# ancora regola veruna : chi è richiesto per 
dettarla? s. Bernardo . Due concorrenti Innocenzo IH 
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ed Anacleto si contendevano la tiara ; un concilio si 
riunisce per terminare questa gran lite ; un uomo 
solo la decide, ed è Bernardo: egli preferisce Inno- 
cenzo III : all’istante Anacleto trovasi abbandonato e 
dichiarato antipapa . S. Bernardo passa nell’Jtalia per 
distruggere le ultime vestigia dello scisma ; l’arcive- 
scovado di Milano gli viene offerto ed ei lo rifiuta , 
ritornando nel suo chiostro d’ onde continua fino alla 
morte a governare la cristianità . 

Il ORIA. 

L’anno i534, il ai Agosto. Morte di Filliers de 
V Isle- Adam , gran-mastro dell’ Ordine di s. Gio. 
di Gerusalemme . . . 

Filippo di Villiers de l’ Isle- Adam si rese celebre 
prcl coraggio col quale difese la città di Rodi , allor- 
ché assediata venne da 200 , eoo turchi nel i5aa ; ob- 
bligato alia fine, dopo la resistenza più gloriosa , a 
cedere quella città al famoso Solimano , fa trattato 
dal suo vincitore con segni di stima e di rispetto che 
assai di rado sogliono nsare i sultani verao dei cri- 
stiani . Solimano andò a visitare il gran-mastro nel 
suo palazzo senza custodi e* scorta , e congedandosi 
da lui , gli disse : “ Sebbene io sia sin qui venuto 
senza alcuna guardia, non crediate ch’io ne man- 
chi : giacché io ho meco quello , che più stimo d’ un’ 
intera armata, la parola e la fede d’un tanto illu- 
stre gran-mastro e di tanto valorosi cavalieri „ . 

Il gran-mastro , i suoi cavalieri ed i Rodiani pri- 
vati della patria loro , errarono per molti anni di cit- 
tà in città a Messina, a Gallipoli, a Roma, a Vi- 
terbo . Villiers de 1* Isle- Adam andò fino a Madrid 
ad implorare l’ajuto di Carlo V : passò in Francia, 
e nell’ Inghilterra , studiandosi di rimettere in vigore 
Agosto ia 
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gli avanzi del suo ordine, che reputavasi affatto per- 
duto. Finalmente l’imperator Carlo V concesse nel 
i 53 o ai Cavalieri l’ isola di MaHa , di cui presero 
possesso nell’ ottobre dell’ anno medesimo , e da que- 
sto punto i cavalieri di s. Giovanni di Gerusalemme 
assunsero il nome di Cavalieri di Malta . 

L’Isle-Adam mori di 70 anni compianto da’ suoi 
cavalieri, de’ quali era stato il difensore ed il pa- 
dre. Fu scolpito sul suo sepolcro il seguente epitaf- 
fio che rinchiude tutto il suo elogio : 

Qui riposa la virtù vincitrice della fortuna . 

L’anno i 568 , il ai Agosto . Morte di Giovami 
de la Vallette. 

Giovanni de la Vallette-Parisot , gran-mastro del- 
l’ordine di Malta, illustre quanto il precedente, 
divenne il terrore dei Turchi, al tempo di Solima- 
no II, terrore dei Cristiani. Costui che nel ihaar 
aveva scacciati da Rodi i Cavalieri di s. Giovanni di 
Gerusalemme, voile anche nel i 565 discacciarli da 
Malta, e spedi un’armata forte di più di So, 000 
uomini ad assediarla. Gio. de la Vallette di 71 an- 
no obbligò i Turchi a levar 1 ’ assedio dopo quattro 
mesi colia perdita d’ oltre 20.000 uomini : la princi- 
pale borgata di Malta che avea sostenuti tanti assalti 
fu denominata la Cittadella Vittoriosa, nome che con- 
serva tntt’ ora . Il grande-maestro de 1 » Vallette ne 
fece fabbricare un’altra che ebbe il suo nome e re- 
se 1 ’iaola imprendibile. Questa piccola isola La dipoi 
potuto resister a tutti la potenza ottomana : ma egli 
cagionò assai meno danni a’ Turchi che i corsari 
d’ Algeri non ne fecero soffrire ai cristiani . 

L'anno 1707, il ai Agosto. Il duca di Savoja 
ed il principe Eugenio furono costretti a levare l’ as- 
sedio di Tolone, dopo avere perduti da 4 » n 00 
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Uomini: il maresciallo di Tessè avéva fatto dare l’as- 
salto lino dal i 5 col più felice successo all’ eminenza 
di s- Caterina , di cui eransi impadroniti . 

>• sroniA 

L’anno i 35 o , il 23 Agosto. Morte di 'Filippo. VI 
re di Francia , detto di Valois . 

tc Sebbene noti avesse che 57 anni ( dice Brantòme ) 
ei morì vecchio e sfiancato: aveva sposato in secon-’ 
de nozze Bianca d’Evreux di soli 17 anni; era essa 
lu più bella principessa del suo tempo : ei 1’ amò 
tanto che ne morì ,, . 

■ Filippo VI; primo re del ramo collaterale dei Va- 
lois terzo figlio del re Filippo l’Ardito, era salito 
sul tro t> dopo, la morte del re Carlo IV suo cugi-' 
no, escludendone Odoardo III re d’Inghilterra, che 
pretendeva quel posto come nipote del re defunto 
per parte di sua madre Isabella sorella del re Cariò 
IV j ma la legge salica che escludeva le donne dal 
soglio della Francia , era già da molto tempo legge 
fondamentale dello Stato, ed Odoardo non poteva 
avere per la madre un diritto eh’ essa non avea avu- 
to giammai . 

Ebbe Filippo in prima dai suoi popoli il sopran- 
nome di Fortunato, che le disgrazie d’ogni specie 
le quali afflissero il suo regno gli fecero perdere in 
breve .■ 

“ Filippo di Valois , dice Mezeray , non ebbe altra 
fortuna che la vittoria di Cassel, mentre come se 
fessesi sempre preparata per impedire i suoi dise- 
gni, pareva eh’ essa rendesse imprendibili le più 
piccole cittadelle da lui assediate, e indebolisse Je 
sue migliori fortezze . Gli furono inutili la sua virtù 
e’1 suo grande coraggio. I capitani eh’ eransi segna- 
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lati combattendo cóntro di lui , ricusavano di com- 
battere allorché toccava di difenderlo . I suoi più 
secreti progetti erano scoperti al loro nascere , ed 
egli non era avvisato di quelli de' suoi nemici che 
dopo la' loro esecuzione , Se Filippo voleva combat- 
tere , le sue truppe lo ricusavano e combattevano 
poi fuori di tempo allorché egli non lo voleva . Fi- 
nalmente in mare e in terra, egli e i suoi luogoter 
nenti ebbero sempre la fortuna avversa, e fu mise- 
ramente tradito dalla maggior parte de’ suoi , e pocq 
amato dagli altri ,, . 

■ Mezeray in queste parole ha precipuamente in vi- 
sta la battaglia navale dell’ Ecluse data contro gli 
Inglesi nella quale gli ammiragli di Filippo perdet- 
tero 70 vascelli e 30,000 uomini ; l’ ancor più funesta 
battaglia di Greci nella quale 3o,ooo francesi resta-' 
- reno sul campo , e la presa di Calais chiave della 
Francia di cui gli Inglesi si tennero signori fino al 
i558 . À tante sciagure s’ aggiunse un flagello d’ un’ 
altra specie : una mortai peste che avea fatto il giro 
spopolando V Asia e l’ Affrica , giunse a straziare 
,l’ Europa, e diminuì d’un quarto la popolazion del- 
la Francia ; è questa una delle cagioni che impedì 
in que’ ciimi la moltiplicazione del genere umano 
che proporzionalmente potrebbesi computare . 

Mezeray scrisse che tal peste era venuta dalla 
China , ma questa peste propriamente detta è una 
malattia addetta al clima del centro dell’ Affrica , 
come il vajuolo a quello dell’ Arabia , e come il ve- 
leno che attacca le sorgenti della generazione è ori- 
ginario dei Caraibi . Ogni clima in questo globo in- 
felice ha il suo particolar veleno e la natura vi con- 
cesse assai poco bene in mezzo 0 moltissimo male. 

Filippo di Valois fu il primo che obbligasse i snoi 
sudditi a provedersi di sale ne’ suoi magazzeni , per- 
lor.chè Odoardo chiama vaio il re della legge salica , 
alludendo in pari tempo alla legge per la quale egli 
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Stesso era stato escluso dal trono di Francia; Filippo 
poi a rincontro chiamava Odoardo il mercante di la- 
ne , perchè questo con tale commercio mantenersi 
amici i Fiamminghi contrari a Filippo., 

L’anno r^ó j il aa Agosto. Ricciardo Ut re d’ In- 
ghilterra è sconfitto ed ucciso 'alla battaglia di' 
Boswortk . > 

Ricciardo della famiglia di Yorclc avea usurpata la 
corona d’Inghilterra nel 148$ avvelenando il re Odo- 
qrdo IV suo fratello ed uccidendo i due suoi ni- 
poti erèdi del trono. Incontransi de’ tempi ne’ quali 
gli uomini sono vili; quanto Sono crudeli i loro ti- 
ranni ; Un parlamento riunito da Ricèiardo non eb- 
be vergogna di dichiarare che la corona apparteneva 
legittimamente a questo principe perchè Odoardo IV 
suo fratello era nato d’adulterio . * 

Costui pero non godette lungamente del suo de- 
litto. Allorché nel 1^71 la casa di Yorck vittoriosa 
di quella di Lancastr» aveva rassodato il suo domi- 
nio spargendo il sangue della suà rivale , Enricò 
conte di Riehemont' aveva avuto la fortuna di scam- 
pare ai disastri della sua famiglia ricoverandosi in 
Francia: di là venuto in certezza del grand’odio di 
tutti gli Inglesi contro di Ricciardo risolse di vendi- 
care le sciagure del suo casato, di punire il tiranno 
e di conquistar l’ Inghilterra . Seguendo tale divisa- 
meli to sbarcò nella contea di Galles con due mila 
Francesi accordatigli da Carlo Vili; tutti gli abi- 
tanti di quelle contrade , fra le quali era nato , sorsero 
in armi per favoreggiarlo. Ricciardo 111 spaventato 
dai progressi d’ Enrico gli andò incontro per com- 
batterlo e le dne armate venuero alle prese a Bos- 
vvorth . Ricciardo combatteva colla corona sul capo^ 
sperando di persuadere per tal modo ai soldati come 
essi combattessero per il re contro un ribelle : ma 
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lord Stanley uno de’ suoi generali che da gran tem- 
po 'vedeva con orrore quella corona usurpata con 
tanti assassini, ti adì il suo indegno signore, e con 
un corpo di truppe si diede a Richemont . Avvisan- 
do Ricciardo che la rotta era irreparabile scagliossi 
furibondo in mezzo ai nemici e vi morì più glorio- 
samente che non maritava . Dopoché fu ucciso , Stan- 
ley gli strappò dal capo la corona e posolla su quel- 
lo di Richemont . 

Per tale giornata ebbero fine in Inghilterra i de- 
vastamenti cagionati dalle fazioni delle rose ros- 
se e bianche . La casa di Lancastro che con Arrigo 
IV aveva cominciato il suo regno riebbe il trono 
che da Odoardo IV della casa di Yorck le era stato 
usurpato . In Ricciardo III finì la stirpe dei Planta- 
genets che regnava da 3oo anni, e da Arrigo VII 
suo successore cominciò la linea dei Tudors che ten- 
ne il soglio fino al i6o3 in cui Giacomo I della oa- 
sa degli Sthardi montò sul trono dopo la morte 
d’ Elisabetta . •> 

L’anno 1873, il aa Agoste . L’ arcivescovo di Co- 

Ugni , mentre ritornava dal Louvre è ferito nel 
braccio da un colpo d' archibugio . 

Gasparo di Coligni ammiraglio di Francia, figlio 
di Gaspare di Coligni maresciallo di Francia e di 
Luigia di Montmorenci sorella del contestabile, era 
nato a Chàtillon-sur-Loing il z6 febbrajo i5i6 : si 
distinse sotto Francesco I alla battaglia di Cerasole 
e sotto Enrico li che lo creò colonnello generale dei- 
l’ Infanteria francese e poi ammiraglio di Francia nel 
l55a . Egli meritò tanto favore per la sua bella azio- 
ne alla battaglia di Renti, per le sue conquiste con- 
tro gli Spagnuoli e singolarmente per la bella dife- 
sa di san Quintino . Dopo la morte di Enrico II si 
mise col principe di Condè alla testa dei Calvinisti 
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contro i Guisa che erano dominanti nella corte . La 
prima battaglia campale che seguì tra ugonotti e 
cattolici fu quella di Dreux nel 1062 ( 19 dicem- 
bre ) : 1’ ammiraglio vi combattè da valoroso , per- 
dette la battaglia , ma salvò 1 ’ armata.. Essendo po- 
co dopo proditoriamente 'assassinato il duca di Gui- 
sa nell’ assedio d’ Orleans fu accusato di aver avuto 
parte in questo diisfatto , -ma se ne giustificò col 
giuramento . Allora per poco cessarono le guerra 
civili , che più furiosamente doveano scoppiare nel 

1567. 

CoJigni e Condè diedero la battaglia di san Dio- 
nigi ( 19 novembre ) contro il contestabile di Mont- 
morencì e questa giornata indecisa venne seguita da 
quella di Jarnac nel i 56 g ( i 3 marzo ) fatale per i 
Calvinisti ; perchè in questa restò Condè barbaramen- 
te ucciso, Colignì rimase l’unico sostegno del par- 
tito : ei fu nuovamente vinto a 'Moncpntour ( 3 ot- 
tobre ) senzachè il suo coraggio ne rimanesse affievo- 
lito . Questa terza guerra civile fu spenta col tratta- 
to di s. Germano del 1571 I troppo grandi vantag- 
. gì accordati con questo trattato agli ugonotti tenne- 
ro in sospetto i capi del partito: ma si cercò di dis- 
siparli , proponendo il matrimonio della principessa 
Margherita sorella di Carlo IX con Enrico , princi- 
pe di Bearn e spargendo lusinga di disporsi alla 
guerra contro il re di Spagna . Colignì ritornò iu 
corte e vi fu colmo di carezze unitamente a tutti 
quelli del suo partito . Carlo IX lo regalò di 100,000 
lire della cassa del risparmio , onde sovvenisse alle 
sue perdite ; gli restituì il sno posto nel consiglio , 
facendogli finanche sperare che a lui sarebbe stata 
affidata la condotta della guerra che stava per intra- 
prendersi ne’ Paesi Bassi : ma un veuerdi aa agosto 
mentre 1 ’ ammiraglio ritornava dal Louvre fu colpito 
da una archibugiata sparata da Maurevert fuori da 
una casa del convento di Saint-Germain-l’Aaxerrois 
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ove tenevasi appiattato . L’ ammiraglio incolpò di ta-* 
le tradimento il duca di Guisa , e tale sospetto non 
era privo di 'fondamento, giacché il duca di Guisa 
che all’ epoca dell’ assassinio di suo padre Francesco « 
e del quale, come si vide, era stato accusato Coli- 
giù , non avea che i3 anni aveva giurato di non 
voler morire senza vendicarlo . 11 re di Navarra ed 
il principe di Condè rivolsero al 're le loro querele 
per questo attentato, e Carlo IX, da sua. madre e- 
ducato alla simulazione , ne mostrò dolore vivissimo , 
recossi anche a visitare 1’ ammiraglio e gli ginrò di 
severamente punire l’assassino ci suoi complici. 

Appena uscito il re, i principali tra’ protestanti 
si riunirono a consiglio e Vidame di Chartres sos- 
tenne che non dovessi aver fiducia nelle parole del- 
la corte, ma che era necessario uscir di Parigi per 
mettersi in salvo . Questo prudente consiglio non fa 
punto seguito . Il sabato successivo , vigilia di s. Bar- 
tolommeo , la regina madre condusse , dopo il pran- 
zo, il re, il duca d’ Anjou ed alcnni personaggi dì 
confidenza nel giardino delle Tuileries e loro mostri 
come erano tutti nei loro lacci quelli da essi da 
tanto tempo inseguiti ; che il re di Navarra e il gio- 
vane principe di Condè erano alloggiati al Louvre, 
le porte del quale stavano chiuse la notte; che l’am- 
miraglio era obbligato a letto ed impossibilitato ad 
agire ; che essendo spenti i capi , gli altri non potreb- 
bero agire; che in manco d’ un’ora potevansi ester- 
minare tutti i calvinisti ; che se il re non coglieva 
una tanto favorevole occasione non era da dubitarsi 
che subitochè fosse guarito 1’ ammiraglio di Francia 
vedrebbe nuovamente accesa una nuova guerra civile 
più accanita delle altre . Quella rea adunanza applau- 
dì al progetto della regina , convenendo per altre 
che era necessario salvare il re di Navarra , ed il 
giovane principe di Condè . Fu stabilito che questo 
disegno sarebbe eseguito la notte seguente e che il 
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duca di Guisa, mortale nemico dell’ammiraglio, ne 
avrebbe la direzione . Sulla sera il re fece appostare 
mila e duecento archibugieri , altri sulla riva del fiu- 
me, alcuni nelle strade e molti più vicino all’allog- 
gio dell’ ammiraglio , presso del quale il re aveva fat» 
to dare abitazione alla più grati parte dei signori o* 
gentiluomini protestanti . Il duca di Guisa riunì a 
notte i capitani degli Svizzeri ed i colonnelli delle 
compagnie francesi che erano entrati in città , e loro 
palesò il secreto : convocò quindi nel palazzo della 
città il proposto de’ mercadanti e gli scabini per 
metterli egualmente a parte di tutto ed avvisarli che 
era venuto il momento di massacrare tutti gli ere- 
tici ; che si sarebbe cominciato dai capi che erano 
chiusi in Parigi , e che dipoi sarebbersi distrutti tut- 
ti quelli delle provincie ; che il segnale pel principio 
del massacro sarebbe il suono della campana del pa- 
lazzo , che per distinguersi dagli ugonotti legherei}- 
bonsi un fazzoletto bianco al braccio sinistro , e raet* 
terebbono una croce pur bianca sul cappello. Tutta 
l’assemblea udì con trasporti di gioja itn ordine tan- 
to barbaro, ognuno si armò e si dispose ad eseguir- 
lo . Un poco prima di mezzanotte la regina madre 
entrò nella camera del re onde prevenire il suo mu- 
tamento , giacché ella conoscea eh’ egli era fluttu- 
ante .. La regina fu seguita dai signori del complotto 
e parlò al re con rauto fuoco ch’egli diede un ul- 
timo ordine ( V. 24 agosto ) . 

L’anno 1672, il 22 Agosto. Giovanni di With 
e luo fratello sono massacrati all’Aja. 

' Giovanni di With, borgomastro di Dordrecht, era 
giunto pe’ suoi servigi di grado in grado fino al po- 
sto di pensionarlo d’ Olanda . Dominavano allora due 
partiti 1 quello della monarchia favorevole alla casa 
di Orange , e quello della repubblica a quella fami- 
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glia niraicisBÌmo . Giovanni de With. e Cornelio su» 
fi-atello erano alla testa del partito repubblicano o 
si opponevano con ogni loro potere allo ristabilimen- 
to dello statolderato della nazione abolito solenne- 
mente dopo la morte di Guglielmo II . 

La guerra che in quell’anno . 1673 la Francia di- 
chiarò all’ Olanda venne a favorire i disegni della 
famiglia d’ Orange . Allorché Luigi XIV giunse fino 
alle porte di Amsterdam i partigiani della casa d’O- 
range domandarono uno statolder con più forza che 
mai . Il grande pensionarlo di With giudicando che 
il suo paese non potovasi salvare che col domandar 
la pace al vincitore , voleva che si spedissero depu- 
tati a Luigi XIV : il principe d’ Orange il quale non 
sperava d’innalzarsi che colla continuazione della 
guerra , opponevagi alla pace . Gli stati decisero che 
si dimanderebbe la paco contro il voto del principe: 
ma anche malgrado dei With fu il principe nomi- 
nato Statolder . 

Quattro deputati della repubblica andarono al cam- 
po di Luigi XIV , ma perchè le condizioni proposta 
da quel re si giudicarono intollerabili , il popolo fu- 
ribondo maledisse il grande pensionario, che ùvea 
chiesta la pnce . Questo furore del popolo fiì accre- 
sciuto dalla politica del principe d’ Orange e dall’a- 
nimosità del suo partito. Fu in prima attentato alla 
vita di Gio. di With che a gran fortuna scampò il 
pericolo ed ebbe ancora potere bastevole da far pu- 
nire colla morte uno degli assassini . Fu dipoi accu- 
sato Cornelio suo fratello di avere insidiato quella 
del principe d’ Orange: se gli fece subire la tortura 
ed egli ne’ tormenti recitò il principio dell’ode di 
Orazio : 

Justum, et tcnacem propositi virum etc. 
convenevole al suo stato ed al suo coraggio: ma 
siccome i dolori non poterono cavargli la confessione 
4’ un delitto ch’egli non aveva mai immaginato, i 
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suoi giudici si contentarono di condannarlo al ban- 
do ; mentre poi che Giovanni de Witb andava a 
liberar dal carcere il suo fratello dietro tale giudi- 
zio, il popolo, spinto dalla fazione della casa d’ 0- 
raDge , si scagliò contro dei due fratelli, e dopo di 
averli massacrati, esercitò centro di loro ogni 'sorta 
di orribile sevizie, come è suo costume in ogni tem- 
po ed in ogni nazione 

L’anno 1711, il 22 Agosto. Morie del maresciallo 
di Boufflers . 

Luigi Francesco di Boufflers duca e pari , e ma- 
resciallo di Francia nato nel 1 644 fu il più celebre 
di tutti quelli del suo casato . Allievo dei Condò , 
dei CJrequi , dei Luxembourg , dei Catinai acquis tossi 
la più grande gloria nelle ultime guerre del regno 
di Luigi XIV degli anni 1672, 1688 e dalla suc- 
cessione delle Spagne . 

La sua difesa di Lilla nel 1708 è considerata co- 
me una delle più memorabili imprese di questo ge- 
nere . Il principe Eugenio gli disse : “ Assai mi glo- 
rio di aver vinta Lilla da voi difesa j ma ancora oli 
glorierei - d’averla difesa come voi ,, . 

Il re lo ricompensò come per una vittoria ; lo fece 
pari di Francia ed accordò al primogenito di lui di 
succedergli nel governo delle Fiandre . Allorché en- 
trò nel parlamento per essere accolto membro , vol- 
tosi ad un grosso numero d’ ufficiali che con lui e- 
rano stati in Lilla, loro disse! “ A voi io debbo tut- 
te le grazie di che sono ricolmato : a voi io le attri- 
buisco ; io altro vantaggio non ebbi che quello di es- 
sere stato capo di tanti valorosi „ . 

Il Maresciallo di Boufflers mori a Fontainebleau 
di 68 anni c< Il suo cuore , scrisse madama di Maiu- 
tsnon , fu 1’ ultima sua parte che morisse ,, . 



i88 11 * ciorno 22 m agosto ì 

STORIA DELLA LETTERATURAj 
SCIEMZE Eb ARTI. 

L' anno l'j^o , il aa Agosto. Ebbe luogo la prima 
esposizione delle oper^ di pittura e di scultura nel 
salone del Louvre d’ ordine di Luigi XV a fine di 
dare incoraggiamento alle arti . 



STORIA. 


L’ anno 4°8 , il a3 Agosto . I <’ imperatore Onorio 
fa perire Stilieone . 

J 

Stilieone generale dell’ imperatore Teodosio il gran- 
de , aveva tanto bene servito quell’ imperatore che 
ne ebbe per ricompensa in isposa una nipote di lui 
e 1’ onore di far parte così della famiglia imperiale . 
Sotto F imperio d’ Onorio figlio e successore di Tea*- 
dosio continuò ad essere il difensore dell' impero con- 
tro tutte le barbare orde che cominciavano già ad 
innondarlo . La fortuna lo secondò , ne divenne am- 
bizioso e si giudicò nato per portare quella coróna 
che avea saputo difendere , ovvero si credette poten* 
te abbastanza per darla al proprio figlio . Onorio fu 
istruito de’ suoi maneggi e li prevenne facendogli 
mozzare il capo a Ravenna . Il suo figlio Eucherio 
fu messo a morte pochi giorni dopo. 

L’ anno i3a8, il 23 Agosto. Filippo di Vaiola 
sconfisse i Fiamminghi alia battaglia di Cassel ad 
onta della millanteria loro di mettere sulla punta 
della trincea un gallo dipinto con nno scritto chè 
esprimeva : dopo che questo gallo avrà cantato , il 
re conquisterà Cassel , Li costrinse a riconoscere per 
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loro sovrano Luigi loro conte , contro di cui eransi ri- 
bellati e che aveano cacciato dalle Fiandre; ma in pari 
tempo disse al conte Luigi : “ Studiatevi che la vo- 
stra condotta non si meriti un’ altra rivoluzione „ . 

Fu questa vittoria il solo felice avvenimento del 
regno di Filippo di Vaiola . 

« 

L’anno i6a8, il a3 Agosto. Assassinamento del duoa 
di Buckingham . 

Giorgio di Villiers duca di Buckingham ministro 
e favorito del re d’ Inghilterra Carlo I dominò il cuo- 
re di quel re , non per oscuri maneggi , ma per 1’ a- 
scendente eh' egli aveva avuto col padre di lui e che 
seppe continuarsi sul figlio: era il più bell’uomo 
della sua età, il più altero e ’l più generoso. Egli 
era intimamente- convinto che nessuna donna dpvea 
poter resistere all’incanto della sua persona e nes- 
sun uomo alla superiorità del suo genio . Da questa 
doppia e boriosa illusione accecato, egli aveva con- 
dotto il re Carlo, ancor principe di Galles, in Ispa- 
gna onde dargli in isposa un’infanta e distinguersi 
in quella corte; ma, riunendo alla galanteria spa- 
gnuola l’audacia delle sue imprese, volle insidiare 
la moglie del primo ministro Olivarès e per tale im- 
prudenza impedì del futto il matrimonio del prin- 
cipe . 

Essendo poi andato nella Francia , nel i6a5 , per 
levarne la principessa Enrichetta da Ini ottenuta in 
isposa per Carlo I per una simile, ma più ardita, 
impertinenza quasi distrusse la negoziazione : ebbe 
l’audacia di fare alla regina Anna d’Austria una 
dichiarazione con parole tanto .forti , che la marchesa 
di Sene99Ì gli disse : “ Signore, finitela , non si par- 
la così con una regina di Franéia ,, . 

Buckingham condusse Enrichetta a Londra e con- 
servò nel suo cuore la passione per la regina tanto 
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maggiore, quautocbè l’aveva espressa. Perciò egli 
tentò un secondo viaggio alla corte di Francia, ma 
il cardinale di Richelieu gli fece dire : u che per 
ragioni a lui notissime la sua presenza non potrebbe 
riuscir gradita al re cristianissimo L’inglese indi- 
spettito , fece dichiarar la guerra alla Francis • Al- 
lorché il duca di Richelieu faceva nel 1627 assedia- 
re la Rocella , gran baloardo de’ calvinisti , Buckin- 
gham preparò una formidabile flotta per salvare la 
città : in pochissimo tempo egli avrebbe potuto ren- 
dere inutile ogni sforzo del cardinale ; ma Richelieu 
per riparare questo colpo si servi dello stesso amor 
di Ruckingh ,m per la regina Anna e volle che la 
regina scrivesse uria lettera al duca . Dicèsi che ella 
lo pregasse di ritardar almeno l’ imbarco , e si assi- 
cura che la debolezza di Buckingham vincesse il suo 
onore e la sua gloria ; me perchè la nazione inglese 
altamente dimostrò il- suo sdegno, il duca, nuova- 
mente fatto nemico di Richelieu , era per condurvi 
la poderosa flotta al soccorso della Rocelfa , quando 
venne assassinato da un inglese detto Felton, al 
qnale non aveva voluto accordare una compagnia di 
fanteria . 

STORIA DELLA LETTERATURA] 
SCIENZE ED ARTI. 

L’anno 1S40 , il a 3 Agosto. Morte di Guglielmo 
Budeo , uno dei più illustri eruditi 
del secolo XVI . 

Francesco I eresse il Collegio Reale ad istigazione 
di questo letterato . Quel principe lo onorava colla 
sna famigliarità e lo mandò anche come suo amba- 
sciatore al papa Leon X. 

Budeo era tanto appassionato per lo studio , che 
lo stesso dì delle sue nozze riroanevasi oltre mezza 
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notte nel suo gabinetto, e i suoi amici furono ob- 
bligati ad andar ad avvertirlo che la sposa lo at- 
tendeva . 

Fu questo medesimo Budeo che tranquillamente 
rispose al suo servitore il quale lo àvvnrtiva che la 
easa era in incendio : " Andate , avvertitene mia mo- 
glie : sapete bene che io non entro nelle faccenda 
di casa „ . 

L’anno 1624 , il Agosto. Si colloca sul ponto 
nuovo la statua equestre di Enrico IV. 

In tutte le dinastìe di Francia fino a Luigi XIII. 
se si eseguiva la statua d’un re, era per collocarla 
su una tomba, o sulla porta d’una chiesa, o su 
quelli d’un reale palazzo. 

La statua equestre di Enrico IV Innalzata sul pon- 
te nuovo è il primo monumento di questa specie che 
siasi veduto in Parigi . ' ■ 


* 8 T O 11 I A . 

L’anno 4*0 5 il 2*4 -Agosto . Alarico re de’ Visigoti 
entra in Roma c ne permette il sacco . 

Siamo affatto all’oscuro delle circostanze dell’ asse- 
dio che fu alquanto lungo: solo è noto che essendo 
Alarico padrone d’ Ostia fin dall’ anno precedente , 
la fame che già era estrema prima dell’ arrivo de’ 
Goti , ridusse gli abitanti alle più estreme calamità . 

Alla fine Alarico ■ entrò per tradimento in Fvoma il 
24 d’agosto di notte. Sebbene per natura proclivo 
alla bontà permise ai soldati il saccheggio , ma loro 
raccomandò di risparmiare il sangue degli uomini e 
l’onore delle donne: proibì d’incendiare gli edifizj 
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sacri al culto; e come Romolo per popolar Roma vi 
aveva stabilito un asilo inviolabile, Alarico saccheg- 
giandola no destinò due ondo sottrarre al furor dei 
soldati i miseri avanzi degli abitanti. Ordinò che la 
chiese di s. Pietro e di s. Paolo si rispettassero co- 
me un inviolàbile rifugio ; c scelse quelle dii? gran- 
di chiese, sì per venerazione per que’ due fondatori 
di Roma cristiana, come poiché erano le più vaste 
ed offrir potevnno opportunità di salvare un numero 
maggiore d’ infelici . 

fali ordini sebbene libero lasciassero il campo 
all’ avarizia , infrenavano la crudeltà . Ma quali prov- 
vedimenti mai possono contenero il furore dei bar- 
bari vincitori nel tumulto d’un sacco P I Goti sparai 
per Roma depredarono le case; incendiarono quelle 
che trovarono chiuse , e attraversando le fiamnte mal 
contenti delle ricchezze che loro venivano alle mani 
sospettavano che le più grandi si tenessero celate, e 
non risparmiarono minacce o tormenti per obbligare 
i possessori a recar quelle che avevano o quello che 
riputavano dovessero avere . La fame aveva già desola- 
ta la città : poche erano le case che non fossero in lut- 
to , e non offrissero ai soldati cadaveri testé sepolti ; 
ma un tanto commovente spettacolo non commoveva 
que’ cuori infelloniti : donne e bambini furono scan- 
nati sui corpi de’ loro mariti e de’ padri loro ; i bru- 
tali -appena risparmiarono le donne che eransi rifu- 
giate nelle chiese . Il fracasso delle incendiate abita- 
zioni , le crudeltà , le spaventevoli grida , il terrore , 
la fuga cagionarono una confusione orribile • Le fiam- 
me che sorgevano d’ ogn’ intorno per la città mostra- 
vano l’universale orrore; un fiero temporale s’ag- 
giunse ad accrescere le rovine dei Goti; i fulmini 
fracassarono varie chiese, liquefecero i vestiboli di 
bronzo ed incenerirono molte di quelle statue che altre 
volte adorate erano dagli imperadori cristiani , e con- 
servate quai monumenti delle arti a decoro della città. 
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Pertanto il rispetto der Goti per la santità del cri- 
stianesimo risparmiò molto sangue romano . Il furore 
dei nemici cessava alla porta dei templi , nessuno 
ardì di superarne i sacri limitari , ed anzi i Goti me- 
desimi vi mandavano quelli che volevano salvare dal 
massacro . Se qualche chiesa soggiacque alle fiam- 
me , questo non fu che per la comunicazióne del 
fuoco dalle vicine case. • 

Così Roma n 63 anni dopo la sua fondazione in 
Un giorno perdette quello splendore che rendevate 
la prima città del mondo . Alarico non la distrusse : 
al suo ingresso essa avea ventun miglio di circonfe— ' 
renza e tale estensione durò, sebbene copèrta di ro- 
vine . Di più i Goti rispettarono i pubblici eriifirj ; 
sessantanni dopo, al tempo di Cassiadoro, dopo due 
altri Beccheggi comandati dal Vandalo Genserico e da 
Ri cimerò Svevo , torreggiavano ancora intatti il cir- 
co , le terme , gli acquedotti ed i teatri . Alarico sal- 
vò più romani che non ne fece perire : quasi nessun 
Senatore perdette la vita . S. Agostino ed Oroso as- 
sicurano che le sciagure sofferte da Roma in tale cir- 
costanza non sono paragonabili a quelle sostenute e 
nell’ irruzione dei Galli, e per le guerre civili, e 
per l’incendio di Nerone. Ma al tempo di Alarico 
l’impero era estenuato e cadente: non aveva più 
quelle sorgenti di vigore e quello spirito che negli 
altri tempi gli avevano ridonato la sua forza impo- 
nente . Roma sussistette nella sua estensione , ma , 
può dirsi, altro non fu che un vasto cadavere; e 
Sebbene subito si ripopolasse ed in Un giorno solo 
vi rientrassero 14,000 persone, essa avvilita una vol- 
ta da Alarico restò gioco • preda dei barbari . Per- 
duta ch'ebbe la grandezza ed i tesori , conservò solo 
l’ orgoglio ed il lusso vana ombra dei tesori e della 
grandezza . Non parlasi di ciò che facesse a Raven- 
na Onorio intanto che saccheggiavasi Roma ; ma, è 
facile immaginarsi ch’egli non lacera niente. Su ciò 
Agosto i3 
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narra Procopio, che essendo andato dall’ imperatore 
l’eunuco che aveva custodia dell’ u'ccelliera dicen- 
dogli che Roma era perduta, quell’ Onorio gli rispo- 
se : “ Come mai P testé ella venne a mangiare nella 
mia mano ,, . Egli aveva una gallina sommamente 
bella e predilettissima, a cui aveva dato il nome di 
Roma » L’autore aggiunge che dopoché l’eunuco gli 
spiegò com’egli intendeva di dire della città e non 
della, gallica, il principe si' rasserenò e mostrossi con- 
solato . 

L’anno 1226, il 24 Agosto , Morte di Gengis-Kan 
signore e Kan dei Tartari Mogoli . 

Da nessun uomo prima o dopo di lui furono sog- 
giogate tante popolazioni : egli aveva conquistate più 
di 1800 leghe dall’oriente all’occidente, e più di 
mille dal mezzogiorno al settentrione j ma nelle sue 
conquiste .egli non fece che distruggere, e se si ec- 
cettuino due o tre città delle quali permise che si 
riparassero le rovine , il suo impero dai contini delle 
Russie a quei della China fu un deserto i Prima della 
sua morte egli distribuì i suoi Stati ai suoi quattro 
figli che stati erano gli strumenti delle sue vittorie 
e ciascuno d’essi restò uno de’ più potenti monarchi 
della terra; ma questa enorme possanza dei Tartan 
Mogoli fondata’l’anno raso andò gradatamente di- 
minuendosi , finché Tamerlano più di un secolo do- 
po stabilì nell’Asia una monarchia universale che fu 
poi novellamente suddivisa . 

I Tartari ne’ quali l’ammirazione per Gengis rad* 
doppiò allorché più non lo viddero , s’immaginarono 
ch’egli non fosse nffto come il resto degli uomini , 
ma vollero che sua madre lo avesse concetto per 
puro intervento d’un potere celeste . Se per altro a 
cotali uomini si dovesse dare per padre un esser» 
soprannaturale , bisognerebbe ritenere che questi fos? 
se della classe dei malefìci . . 
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1 Greói e prima d’essi gli Asiatici aveano più Folta 
chiamato figli degli Dei i loro difensori , i legislatori 
ed anche i conquistatori rapaci. In ogni tempo d’i- 
gnoranza si prodigò l’apoteosi a qualunque istruì * 
protesse èd anche distrusse il genere umano . 

L'armo 1400, il 24 Agosto. Gli Elettori di Ger- 
mania deposero giuridicamente l’imperator Venceslaow 
Era scritto nella Sentenza di deposizione eli’ egli era 
deposto perchè e< negligente, inetto, dissipatore ed 
indegno „ . 

Allorché Vericeslao ricevette la notizia della sua 
deposizione contentossi di scrivere alle città impe- 
riali della Germania che altra prova ei non esigeva 
da esse della loro fedeltà, senoncbè gli spedissero 
dei barili del lor vino migliore. 

L’anno 1669» il 24 Agosto. Il giorno di s. Sarto - 
lommeo , massacro dì nobili e dei preti nel Starno 
e nella Navarra fatto dai Calvinisti . 

, ' t . \ . 

L’ autore della storia di Navarra parlando di que- 
sto fatto aggiunse: “ Cotali notizie irritarono estre- 
mamente il re Carlo che fin d’ allora risolse nel. suo 
cuore di ordinare nel medesimo giorno di s. Barto- 
lommeo un massacro per espiare il primo „ . Lo sto- 
ripo medesimo narrando il concepimento di questa 
feroce risoluzione dice chiaramente che Carlo vi fu 
spinto dalla memoria “ dei nobili a sangue freddo 
tagliati a pezzi nel Bearne da Motftgommery che 
con pompa se ne gloriava in Parigi „ . ( Stor. di 
Navar. Lib. 14 ) • • 
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L’anno 1572, il 24 Ago**»* Massagro dei Prote- 
stanti in Parigi il dì di s. Bartolommeo . ( Vedi 
l’ait. di Uolignì del 22 sgotto ) . 

Appena uditsi rimbombare la campana di 8 . Ger- 
mano di TAuxerrojt, segnale convenuto, furono 
atterrate le porte della casa dell’ ammiraglio, si tru- 
cidarono alcuni suoi domestici , e il duca di Guisa 
restò nella corte coi gentiluomini che lo accompa- 
gnavano. Un certo Besm (1) tedesco, servo del du- 
ca di Guisa e molti altri ben difesi da corazze, en- 
trarono nell’appartamento . Besm vedendo un uomo 
seduto in una scranna d* appoggio , con berretto da 
notte e peliicia gli chiese: Saresti tu l’ ammiraglio? 
** Si , rispose egli con franco parlare , tua tu , giovi- 
netto, dovresti rispettare la mia vecchiaja, o consi- 
derare la tuia infermità,,. L’assassino lo trapassò 
all’istante colla sua spada , e quelli che seguivano 
Besm coprirono l’ammiraglio di pugnalate . Il duca 
di Guisa dal cortile chiamò Besm, 0 gli chiese se 
l’affare era compito e udito che si, rispose il duca : 
“ 11 cavaliere d’Angoulème non vuol crederlo, so 
non lo vede: gettalo dalla fenestra . Subito Besm 
da un altro ajutato prese il corpo e lo gettò in cor- 
te : ma siccome il colpo della ferita dette nel vol- 
to , che ne rimase coperto di sangue e non era per- 
ciò facile il riconoscerlo , il cavaliere d’ Angoulème 
lo rasciugò con un fazzoletto ed esclamò : “ SI , lo 
riconosco egli è veramente Colignì „. Il duca di 
Guisa uscì subito dal palazzo con tutto il seguito 
e gridò : f‘ Coraggio , soldati , compiasi quello che 


(1) Questo Besm fu poi fatto prigioniero dai protestanti . 
I Rocellesi volpano comperarlo per farlo squartare sulla 
loro pubblica piana, ma egli fu ucciso da un certo Bre- 
tanvillc. 
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Coti tanta felicità si è cominciato : questa è la vo- 
lontà del re Dopoché più volte ripetè queste pa- 
role suonò la campana del palazzo , e d’ ogni intorno 
s’udi a gridare: allarmi. 

' Il popolo s’ affbllò alla casa dell'ammiraglio ; gli fa 
recisa la testa j che unita ad una cesta di carte, fra 
le qnali era la Histoire du, tcms , scritta di pugno 
di Colignì « fu recata alla regina . Altri quindi gli 
recisero le mani ed i piedi , e per tre giorni lo tra- 
scinarono per le strude della città e lo attaccarono 
finalmente con catene di ferro alle forche di Mont- 
foucon . Intanto si eccitava il popolo contro i calvi* 
nisti , facendo spargere nelle strade che essi aveano 
formata una cospirazione contro il re e la reale fa- 
migli a . Cotali sanguinarie esortazioni ebbero un pie- 
no effetto. Furono trucidati vecchi impotenti, bara- 
tini e donne incinte : quasi tutti i principali prote- 
stanti furono pugnalati nelle loro case : i calvinisti 
furono inseguiti fino nelle stanze delle principesse . 
Dodici gentiluomini del re di Navarra furono pas- 
sati a fil di spada . Un certo Tejan vedendosi inse- 
guito evitò la morte perchè corse nella stretta del 
letto della regina di Navarra scongiurandola di sal- 
vargli la vita . Le gallerie e le scale erano coperte di 
corpi morti . Antonio di Clermont-Renel fuggendo in 
camicia fu ucciso dal figlio del Barone degli Adrets 
e dal suo proprio cugino Bnssi-d’ Amboise . Il mar- 
chese di Pardaillan gli fa ucciso accanto . Il conte 
di Guerchì lungamente si difese sulla strada ed uc- 
cise alcnni assassini prima d’essere oppresso dal nu- 
mero j ma non ebbero nemmen tempo di sfoderare la 
spada nè il marchese di Lavardin , nè il conte de la 
Rochefoucault che era favorito da Carlo IX , ed era 
stato col re molto avanti nella notte . Questo prin- 
cipe aveva sentito desiderio di salvarlo 0 gli aveva 
anche detto di dormire nel Louvre; ma finalmente 
lo lasciò andare, dicendo; *\ mi convince che Dio 
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vuol la sua morte „ . Il duca di Soubise si difese 
moltissimo e cadde coperto di ferite sotto la finestra 
della regina . Si sente ribrezzo a dover credere cioc- 
ché ne riporta uno storico celeberrimo, “ clic le 
dame della corte andarono a vedere il suo corpo 
nudo e sanguinoso per soddisfare ad una barbara 
curiosità „ . Un grande numero di cattolici furono 
trucidati nella confusione . “ ,Era ugonotto , dice 
Mézerai, chiunque era ricco od area nemici od ere- 
di bisognosi „ . ' 

Lo storico medesimo racconta che il piccolo Cau- 
mont (che fu poi il celebre maresciallo de la Force ) 
dormiva in un letto medesimo*' con suo padre e suo 
fratello, e sehben questi due venissero massacrati, 
egli si salvò quasi per miracolo . Ma questo fatto è 
differentemente ragguagliato nelle Memorie scritte 
di pugno del medesimo maresciallo de la Force. 
“ Un sensale di cavalli che aveva veduto il duca di 
Guisa ad entrare contornato da satelliti nella casa 
dell’ammiraglio di Colignì e che bacandosi nella fol- 
la era stato testimonio dell’ assassinio di quel gen- 
tiluomo, corse ad avvisarne il signor di Caumont de 
la Force, al quale otto giorni prima aveva venduti 
dieci cavalli „ . 

(i La Force coi duo suoi figli abitava nel sobborgo di 
S. Germano unitamente a molti altri calvinisti . Non 
x’ era ancora ponte che unisse questo borgo alla 
città,. Tutti i battelli d’ordine della corto erano sta- 
ti incaparrati pel transito nel borgo dògli assassini . 
Questo sensale si gettò nell’acqua a nuoto passò 
all’ altra sponda per avvertire de la Forco del suo 
pericolo . La Force era già uscito dalla casa ed a- 
vrebbe avuto il tempo di salvarsi , ma accorgendosi 
che i suoi figli noi seguivano, ritornò in traccia di 
loro . Appena egli era entrato in casa che gli assas- 
sini ne To seguirono . Un certo Martin loro capo 
entra nella camera , disarma lui e i suoi due figli 
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con orrende bestemmie gli dice che bisognava mori- 
re . La Force gli propose un riscatto di 2000 scudi ; 
il capitano lo accetta. La Force giura di pagarlo fra 
due giorni e all’ istante gli assassini dopo di aver 
saccheggiata tutta la casa , impongono a la Force ed 
ai figli di metter i loro fazzoletti in croce sul loro 
cappello, e di rovesciare la loro manica diritta sul- 
la spalla: questi erano i distintivi dogli assassini . In 
questa guisa gli fecero passar il fiume e li condus- 
sero in città . Il maresciallo de la Force assicura 
d’ aver visto il fiume coperto di morti : approdarono 
tutti rimpetto al Louvre: là viddero a trucidare mol- 
ti loro amici, tra gli altri il valoroso de Pdes padre 
di quello elm uccise in duello il figlio di M-ilheihes . 
Si là il capo Martin tradusse i prigionieri nella pro- 
pria casa , sulla strada dei Petits-Champs . fece giu- 
rare a la Force , che nè egli , uè 1 duo suoi figli 
uscirebbero senza aver pagati 1 2000 scudi, e li af- 
fidò alla custodia di due soldati svizzeri partendo in 
traccia di altri assassinamenti 

“ Uno degli Svizzeri , commosso a pietà , fece of- 
ferire ai prigionieri di salvarli : ma la Force non 
volle aderire, rispondendo: che aveva impegnata la 
sua parola e che per la vita non avrebbe voluto 
mancarvi . Una sua zia gli trovò i 2000 scudi ed era 
già per darli al Martin , allorché il conte di Goconas 
( quello stesso cui fu poi mozzato il capo ) andò a 
dire a la Force, che il duca d’ Anjou volea parlar- 
gli , e subitamente fece discendere il padre ed i figli 
a capo scoperto e senza mantello . La Force s’ accorse 
ch’egli era tradotto a morte, e seguendo Coconas 
lo pregava a voler salvare i suoi figli innocenti . Il 
più giovane di soli i 3 anni chiamato Giacomo Nom- 
pa , e che scrisse queste notizie, alzò la voce e rin- 
facciò a quei sicarj i loro delitti, dicendo loro che 
Dio li punirebbe . Intanto i due figli col loro padre 
sono strascinati al principio delfa strada dei Petits- 
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Champs: prima ai ferisce replicatamente il maggio^ 
re , che esclama s Ah 1 Padre mio , Dio mio , son 
morto! All’istante medesimo questo padre cade co» 
perto di pugnalate sul corpo del suo figlio minoro 
coperto del loro sangue, ma che, per miracolo sor- 
prendente, gebben nessun colpo aresse ricevuto, eb- 
be la prudenza di esclamare aneh’ egli Son morto , a 
ti lasciò cadere rra i corpi di suo padre e di suo fra- 
tello , dei quali raccolse gli ultimi sospiri . I sicarj , 
credendoli morti, se n’ andarono dicendo: “Vede- 
teli tutti e tre serbiti come ra Alcuni snaturati 
Tennero quindi a spogliare i corpi ; rimaneva anco- 
ra al piccolo la Force una calzetta di tela; un in- 
serviente del giuoco della pilla della strada Verdelet 
volle quella calzetta e cavandola cotnpiacquesi a con- 
siderare d corpo di quel giovinetto . “ Oimè, escla- 
mò egli, peccato! questo non è che un garzoncello; 
che male poteva far egli ,, ? Queste parole di com- 
passione persuasero al piccolo la Force di alzar leg- 
germente la testa e di dirgli sottovoce : “ non sono 
ancora morto ,, . Questo buon uomo rispose : rt statti 
immoto , mio caro , abbi pazienza ,, . Alla sera egli 
venne in traccia di lui , e gli disse : “ Alzatevi , essi 
non vi sono 'più „ ; e gli pose sulle spalle un man- 
tello sdrnsctto. Intanto ch’ei lo conduceva, uno dei 
carnefici gli chiese: “ Chi è quel fanciullo ,, p ed 
egli : “ È mio nipote che s’ è ubbriaca'o , vedete co- 
me b’ è vestito : oh ! gli farò sentir ben io lo staf- 
file ,,, Finalmente il povero inserviente lo condus- 
se in casa sua , e gli domandò trenta scudi in ri- 
compensa. Di là il giovane la Force si fece condur- 
re travestito da mendico fino all’arsenale a casa del 
maresciallo Biron suo parente gran-mastro dell’ ar- 
tiglieria; fu nascosto per qualche tempo oelle stan- 
ze delle donne , e finalmente per le vociferazioni che 
la corte lo facev§ cercare per disfarsene , e' mandò 
in salvo travestito da paggio col nome di Baupuy , 
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Il massacro del <11 di s. Bartolo romeo si estese io 
tutto il regno, eccettuate poche provincia che ne fu- 
rono guarentite dalla probità e dal coraggio di quel- 
li che vi comandavano , i nomi dei quali meritano 
onorata memoria. Furono questi i conti di Tendes, 
di Charnes , di Matignon, i signori di Saint- Héraa 
nell’ Auvergne; di Gordes nella Provenza , di Man- 
delot a Lione ; Tannegni-le- Veneur, nella Norman- 
dia . Il vescovo di Lizieux, Giovanni Hennuyer , pure 
s’ immortalò con un atto di umanità conforme' ai. prin* 
cipj veri della cattolica religione . Allorché il lnogote* 
nente del re andò a comunicargli l’ordine ricevuto 
di trucidare tutti gli ugonotti : “ Voi non lo esegui- 
rete, disse il virtuoso prelato, coloro che voi volete 
massacrare, sono mie pecorelle; sono. Invero, peco- 
relle traviate, ma io mi occupo già per farle ritor- 
nare all’ovile,,. Questo atto di clemenza assai più 
efficace d’ogni sermone, cambiò talmente il cuore a 
l’ animo dei calvinisti della sua diocesi , che quasi 
tutti vennero ad abjurare a’ suoi piedi . 

Ambrogio Parò ( vedi a5 corr. ) e la nutrice del 
re , proseliti della religione novella , furono i soli che 
il re eccettuò da quella proscrizione orribile, unita- 
mente al sno cognato, il giovane re di Nararra, 
poi Enrico IV, ed al principe di Condè figlio di quel- 
lo ucciso alla battaglia di Jarnac . Al cominciare del 
massacro egli si era fatto presentare al Louvre que- 
sti due principi , ed in tre parole egli pronunciò 
'questa terribile sentenza messa, morte, o bastiglia. 
I principi presentarono subito la loro abjurazione in 
iscritto . 

Il re credette il partito esterminato, ma cotesta 
orribile esecuzione non fece che ravvivare la sua 
audacia ed il suo furore . Molte città ripresero le ar- 
mi • Montalbano formò una confederazione con Ca- 
stro* , Nimes , la Rocella ; ed ebbe principio la quars 
ta guerra civile che fu terminata da una quarta pace 
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per ]a quale si scorge la debolezza del Governo e la 
forza degli Ugonotti sempre eguale ad onta dei col- 
pi che ne avevano tentato lo «sterminio . 

L anno 1799 r *1 *4 Agosto . Za moltiplicate sconfitte 
delle armate francesi nella Germania e nell' Italia 
obbligano il generale Bonaparte ad abbandonare 
V Egitto . 

Il jgiiJmo dopo lu battaglia d’ Aboukir, Bonaparte 
j ritornò ad Alessandria. Egli era stato istruito per 
mezzo dei parlamentarj inglesi dei primi rovesci sof- 
ferti dalle armate della Repubblica nell’Italia e sul 
Reno . Sapeva inoltro cjie una funesta lotta tra le 
fazioni della Francia opprimovala altamente cercando 
nella distruzion l’iina dell’ altra la continuazione del 
loro potere . - 

Bonaparte ebbe allora a risolversi tra conservare 
l’Egitto o salvare la Francia, ma non potè essere 
lunga l’esitanza tra la gloria di consolidare una 
colonia appena fondata e l’obbligo di salvare, di di- 
fendere la nuova sua patria . D’altronde, in tale circo- 
stanza il vantaggio di aver imposto fine con urta so- 
la giornata alle militari operazioni nell’ Egitto , per 
quella campagna, fu per lui il più lusinghiero trofeo 
della vittoria d’Aboukir: egli consacrò la memoria 
dei primi ufficiali ivi perduti dando i loro nomi a’ 
differenti forti ristabiliti o nuovamente costrutti per 
la difesa della città e del porto d’ Alessandria . 

Ritornato al Cairo , si occupò a consolidare 1’ .or- 
dine interno : br perfetta tranquillità che vi regnò 
nel tempo della spedizione d’Aboulur oragli pegno 
sufficiente della sua durata j egli non ommise di ani» 
mare cotali disposizioni degli abitanti verso i Fran- 
cesi , dando novelle prove di fiducia • regali ai capi 
dell’ amministrazione j coltivò 1’ affetto de’ popoli , 
mostrando nuovamente rispetto per le loro religiose 
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costumanza . La festa del profata fu celebrata cou 
grande pompa alla presenza di Mustafà Bascià e de- 
gli ufficiali turchi che con lui erano stati presi ad 
Aboukir . . • 

Tutto era tranquillo nell’interno; la città i forti 
-e le batterie delle coste erano bene fornite d’armi 
ed abbondevolmente provviste di tutto . Gotali difese 
potevansi ancora perfezionare primachè il Commodoro 
Sydney potesse faro nuovi preparativi e coi differen- 
ti corpi partiti da Salonica e dai Dardanelli formare 
un’altra armata da sbarco. L’avanguardia dei gran 
visir arrivava appena al campo di Damasco e la man- 
canza d’ approvigionamento che aveva ritardato il suo 
cammino , il rifinimento delle provincie della Siria 
e la discordia che sussisteva tra.il ministro ottomano 
ed il vecchio Bascià di s. Gio. d’ Aeri , diventato più 
borioso e più intrattabile pei suoi prosperi successi, 
non lasciavano temere che le frontiere d’Oriente po- 
tessero essere così prontamente minacciate . 

Gli ultimi momenti del soggiorno di Bonaparte fu- 
rono impiegati ad assicurar il soldo all’ armata , a 
prevenire i suoi bisogni , a distribuire dei premj . La 
distribuzione di 35, con abiti ai soli corpi di fanteria 
( distribuzione nella quale non furono compresi i 
soldati vestiti l’anno prima) è rimarchevole, per 
l’idea che dà del numero delle forze e dei mezzi di 
reclutamento che non si credevano tanto considera- 
bili . • 1 ; 

Tale era l’interno ed esterno stato dell’ Egitto al- 
lorché Bonaparte osò , come già Cesare , abbandonar 
la sua armata ed affidar all’ onde la sua fortuna. 
Dicesi che non ne abbia parlato che al generalu Ber- 
thior . Ordinò all’ammiraglio Gantbeaume di tener 
pronte due fregate , un avviso ed una tartana , sen- 
za dirgli a che fossero destinati questi bastimenti . 
Le persone alle quali accordò il pericoloso favore 
d’ accompagflarlo , furono i generali Lannes, My- 
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mont, Marat, Andréossi ; 1 dotti Monge, e Berthol- 
letj il capo di brigata Bessieres, e le sue guide, le 
quali ricevettero dei viglietti che non doveano esser 1 
aperti che il 5 fruttidoro { 22 agosto ), alla tal ora ed 
al tal punto della spiaggia j essi vi lessero l’ordine 
d’imbarcarsi subito e senza permettersi nessuna co- 
municazione : un simile plicco, che non dovea esse- 
re aperto che &4 OTe dopo la partenza dei bastimen- 
ti , fa destinato al generai Kléber e conteneva la sua 
nomina di comandante in capo , e per Desa!:* quella 
di comandante nell’ alto Egitto. Questa confidenza 
nel buono spirito della sua armata e nella fermezza 
e nell’influenza del carattere dei generali Kléber e 
Desaix non poteva nascere che da un reciproco e 
sacro affezionamento tra i capi ed i soldati < 

Solo il 7 fruttidoro ( agosto ) Bonaparte , perchè 
i venti lo contrariavano, abbandonò la rada d’A- 
bonkir, e dopo di aver appena veduto una fregata 
inglese che incrociava sulla costa , fece vela per 
l’isola di Corsica, ed approdò ad Ajaccio il i.° 
ottobre ; egli ne partì sette giorni dopo , e sebbene 
le due fregate fossero cacciate da una fregata ingle- 
se, non permise al contro-ammiraglio Gantheaume, 
che quasi disperava la salvezza , di voltar bordo ver- 
so la Corsica ; egli volle seguir la sua stella che gli 
fu favorevole alla vista delle coste della Francia, 
quanto lo era stato un anno prima su quelle del- 
l’Egitto: evitò le coste di Tolone e gl’ incrociatoti 
che potevano incontrarsi, entrò nel porto di Fre- 
jus e sbarcò in Francia il 14 ottobre , 4? giorni do- 
po la sua partenza dall’ Egitto • 
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STORIA DELIA LETTEtATOOA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’anno i 8 o 3 , il 24 Agosto. Morti del padre 
Gregorio Fontana . 

r 

Fontana Gregorio, regolare, celebre matematico i- 
taliano , nato a Nogsrola ricino a Roveredo nel Tì- 
rolo li 7 dicembre <733, cominciò in questa città 
i suoi studi , che andò poscia a continuare a Roma , 
impegnatosi nell’ ordine, delle scuole pie, dove si fe- 
ce ben tosto distinguere co’ suoi talenti . Ivi i Su- 
periori gli affidarono da prima una parte dell’ am- 
maestramento nel loro collegio romano chiamato Na- 
zareno e poco dopo lo mandarono a Sinigaglia in qua- 
lità di pubblico professore . Qui si legò molto inti- 
mamente con il marchese Giulio Fagnani che colti- 
vava con successo le matematiche e che gli ispirò il 
di lui gusto per questa scianca , verso la quale ri- 
volse da poi sempre il suo genio . Passò in seguito 
a Bologna , dove ebbe dei rapporti coi più grandi 
nomini della città , ma non vi rimase lungo tempo , 
perchè si volle averlo a Milano qual professore di 
filosofìa , e di matematica nello scuole pie di recen- 
te stabilitesi . Il chiarissimo conte di Firmian conce- 
pì per lui grande stima , ed un affetto distinto ■ Le 
prime opere di Fontana pubblicate in tale circostanza 
lo fecero giudicar degno di occupare ( nel 1763 ) la 
cattedra di logica e metafisica dell’ università di Pa- 
via ; ed il succitato conte di Firmian lo nominò iu 
pari tempo direttore della biblioteca , di cui volle ar- 
ricchire questa università . Fu pertanto lotto Fonta- 
na, eh’ ella ebbe la sna esistenza , e la maggior par- 
te di tue ricchezza . Conservò egli questa carica fino 
a che cinque anni appresso venne promosso ad in- 
legnare le alte matematiche , posto reio vacante per 
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la morte del famoso Boscovich, e che egli occupi 
con distinzione duranti ali' incirca trent’ anni . Le 
numerose opere latine, italiane e le memorie da lui 
mandate a diverse accademie lo fecero conoscere 
non solo all’ Italia , ina ancora a tutta la dotta Eu- 
ropa . Lo zelo per. la sua scienza favorita lo fece di- 
scendere all* improbo mestiere di traduttore, quando 
compariva in qualche lingua straniera alcuna cosa , 
che conosceva potere esser utile alla gioventù . Quan- . 
turique laborioso èd instancabile egli non intraprese 
giammai alcuna opera grande : 1’ ardore e 1’ igtabili- 
tà de*l suo genio non poterono permetterglielo ; ma 
il numero de’ suoi scritti sorprenderebbe, qualora 
non si sapesse , non essere egli uscito dal suo ga- 
binetto , che per montar la cattedra, a cui fu scru- 
polosamente fedele. La di lui società era un picciol 
numero tV amici eminenti nel sapere , che venivano 
a visitarlo . Trovava ancora diletto leggendo tutto 
ciò , che appariva di nuovo nella letteratura italiana , 
ed estrania , e trattenendosi iti un commercio episto- 
lare con i più dotti personaggi d’Europa . Ebbe così 
il tempo di far delle postille nel margine di tutti 1 
libri della sua biblioteca particolare , che li fanno 
essere perciò molto ricercati anco al dì d’ oggi . Ver- 
so 1 ’ anno 1795 la salute di Fontana s’ alterò nota- 
bilmente pella continuazione de’ suoi travagli piu 
ebe per 1’ età ; talché i medici ^obbligarono a usci- 
re di casa sorenti per respirare al passeggio un’ aria 
più libera , e più pura di quella della sua camera . 
Quando nel 1796 Bonaparte venne in Italia gene- 
rale in capo dell'armata francese credette di dover , 
testificare la sua m,olta considerazione e confidenza 
verso il nostro matematico , facendolo nominare mem- 
bro del corpo legislativo della repubblica cisalpina . 
Dopo la vittoria di Marengo nel t8oa Fontana già 
professore emerito dell’ università venne a cercar ris- 
poso in Milano , dove alla nuova organizzazione del J 
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la repubblica italiana , ei divenne membro del col- 
legio elettorale de’ dotti : una febbre ardente lo 
sorprese a mezzo dei suoi travagli letterari , o mori 
a Milano li 24 agosto i 8 « 3 , lasciando tutti i suoi 
manoscritti al fratello Felice , che avendolo ben tosto 
seguito alla tomba , li trasmise ad una sorella celi- 
be , la quale non aveva altra risorsa, che questi 
scritti . Miserabile però com’ era e vecchia , ha potuto 
andare ad annegarsi a sangue freddo nel canale , che 
traversa Milano , per non aversi pensato a soccor- 
rerla , almeno pei meriti dei due suoi fratelli . Le o- 
pere impresse da Gregorio Fontana sono : 

i.° Sette dissertazioni od opuscoli accademici in 
latino, ed italiano su diverse questioni di fìsica, è 
d’idrodinamica ec. di cui non citeremo, che i suoi 
Analiseos sublimioris opuscula . Venezia 1763, e le sue 
Memorie Matematiche. Pavia 1796. 

2. 0 Quindeci Memorie inserite nella collezione del- 

1 ' accademia di Siena . , 

3 .° Diecisette nelle Memorie di Matematica e Fi- 
sica della società italiana delle scienze . Una della 
più curiose è la memoria sopra la macchina a spec- 
chi di M. de Buffon e sulla luce, che da uno spec- 
chio circolare viene ripercossa sopra uno spazio circo- 
lare dato . 

4 -° Cinque Memorie nella collezione dell’ Accade-» 
mia di Torino 1802 . 

5 . ° Cinque altre nella Biblioteca fisica d’ Europa . 

6. ° Quattro nel Giornale fisico-medico di Pavia: una 
delle più importanti è uii Discorso sopra un proble- 
ma ottico astronomico , relativo alla 'forza amplifi- 
cata dai teoremi dE Her schei , che si trova ancora 
nel tomo XV della Raccolta d’ Opuscoli impressa ^ 
Milano da Giuseppe Morelli . 

7. 0 Traduzione -in italiano dell’ Idrodinamica , e 
di altre opere matematiche dell’ Abbate Bossut-Sie- 
na 1779 . É distinto ancora fra mezzo alle sue altre 
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traduzioni pel Compendio di un corso di lezioni di 
fisica sperimentale del sig. Giorgio Atrood ad uso 
del Collegio della Trinità. Pavia 1781. 

8 .* Saggio di. una difesa della divina rivelazione 
di Leonardo Eulero tradotto dall’idioma tedesco , 
coll' aggiunta dell’ esame dell' argomento dedotto dal- 
l’ abbreviazione dell’ anno solare e planetario . Pavia 
1777. 

9. 0 Dissertazione di Gian- Lorenzo Mosheìm sopra 
l’opera d' Origene contro Celso, con copiose anno- 
tazioni del traduttore . Pavia 1778 . 

10. 0 Saggio sopra i priocipj della composizione 
Storica, e loro applicazione alle opere di Tacito, del 
sig. Giovanni Hdl , tradotto dall’inglese con un’ap* 
pendice del traduttore. Pavia i~89. 

11 0 Discorso preliminare agli atti della Società 
Linneana di Londra, sull’ origine e progresso della 
storia naturale , e più particolarmente della botani- 
ca, del sig. Giacomo Odoardo Smith; tradotto fe- 
delmente dall’ inglese con note. Pavia 1793. 

13. 0 Sermone sul martirio del re Carlo l , letto 
nella chiesa di s. Patrizio di Dublino il 3 o gennajo 
1736 dal Dottor Giovanni Svoift decano di detta 
chiesa . Pavia 1793 . 

i 3 .° L’esempio della Francia, avviso e specchio 
all’ Inghilterra , di Arturo Toung scudiere , membro 
della Società reale, con note. Pavia 1794* 

Di Gregorio Fontana si hanno pure alcune opere 
impresse senza fargliene parte, come La dottrina 
degli azzardi applicata ai problemi della probabilità 
della vita, delle pensioni ecc. di Abramo Moivre . 
Pavia 1776. Oltre queste diverse composizioni il P. 
Fontana ha fornito di note, e di aggiunte importanti 
Hin gran numero d’ opere di fìsica e di matematica 
pubblicate al suo tempo in Italia . 
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STORIA. 


L’anno 1270, il a 5 Agosto. Morte nell’ Affrica 
di s. Luigi re di Francia. 

Luigi IX ( santo) figlio di Luigi Vili, e di Bian- 
ca di Gastiglia , era succeduto a suo padre nel iaa6 
sotto la tutela di sua madre , la quale riunì per la 
prima volta le qualità di tutriee e di> .reggente . Pa- 
reva che questo Luigi fosse un principe nato fatto 
per riformare l'Europa intera ove ella fosse stata di 
riformazione -capace , per render la Francia trionfan- 
te e più- che mai civilizzata e per essere in ogni cosa 
il modello del resto degli uomini. La sua devozione, 
simile a quella d’un anacoreta , non gli tolse alcuna 
virtù da re; la prudente economia di lui gli permise 
d’essere liberale’; seppe combinare una politica pro- 
fonda colla più esatta giustizia , ed egli è forse l’ uni- 
co sovrano che meriti questo elogio ; prudente e de- 
ciso nel consiglio , intrepido nelle battaglie’ senza te- 
merità, compassionevole, come se stato'fosse Sempra 
infelice, nessun uomo può al certo estere maggior- 
mente virtuoso . ' . , 

Perchè la Francia fosse allora la più avventurosa 
di tutte le nazioni altro non le mancò di poter sem- 
pre godere della presenza del tuo re ; ma essa diven- 
ne infelice per quelle virtù medesime che formare 
doveano la felicità del mondo. L’anno 1044 > Luigi 
soggiacque ad un’ acuta malattia , durante la quale 
credette di udire una voce che ordinavagli di assu- 
mere la croce contro degl’infedeli: non appena potè 
egli parlare che fece voto di prendere la croce : Li 
regina sua madre e la regina sua sposa , il suo con- 
siglio e quanti lo avvicinavano , conobbero il danno 
Agotto 14 
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di quél funesto voto . Lo «tesso vescovo di Parigi 
gliene dimostrò le pericolose conseguenze ; ma Luigi 
considerava quella promessa corno uu sacro legame 
che gli uomini non possono infrangere , Egli lascia 
a sua madre le redini del suo Stato e parte colla 
moglie, seguito. dai suoi tre fratelli pure colle lo- 
ro mogli ; quasi tutta la nobiltà di Francia lo ac- 
compagna . Luigi discendendo sulle coste d’ Egitto j 
segnala il suo arrivo con una vittoria . Quella della 
Massura mostrò di più ai Sbraciai qual fosse l’alto 
suo valore ; là fu visto a piangere ed a vendicare la 
morte del conte d’Artois suo fratello; ma in breve 
la fortuna cambia , una crudele carestia stermina 
1’ armata ; per colmo di sventura Luigi è preso co’ 
suoi due fratelli : modesto nella fortuna seconda , fu 
grande avvinto nei ferri . La sua libertà costò cara 
allo Stato : che non sarebbesi speso per riguadagnare 
nn tanto principe? egli fu liberato, ma andò anco- 
ra a perdere nella Palestina quattro anni che avreb- 
be potuto consacrare alla felicità del suo popolo . 
Finalmente la morte della regina sua madre 1’ obbli- 
ga a ritornare in Francia . Il vascello sul quale eraai 
imbarcato urtò contro uno scoglio con tanta violenza 
che tre .tese della chiglia furono scavezuata : il mo- 
narca fu sollecitato a passare in un altro, ma egli 
ricusò, dicendo: “ Ch’egli prescicglieva di perirò 
con tutti quelli che lo accompagnavano al salvare la 
sua vita con danno di quella degli altri „ . 

Sbarcato felicemente in Francia vi ricevette n» 
onere che certo non puossi dare che ad un re vir- 
tuoso . Il re d’Inghilterra Arrigo III e i suoi baroni 
lo scelsero arbitro delle loro questioni : egli pronun- 
ciò la sentonea da sovrano t che se questa , favore- 
vole ad Arrigo , non potè restituire la colma all’ In- 
ghilterra , non cessa che si fosse con ciò all’ Europa 
intera dimostrato in qual riverenza gli uomini , loro 
malgrado , tengono la virtù. Il suo fratello, conta 
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d' Anjoii dovette alla fama di Luigi ed ai bell’ordine 
del suo regno, l’onore d’essere scelto dal papa per 
le della Sicilia , onore di cui per sè stesso egli non 
era meritevole . • 1 

Luigi aveva estesi i suoi dominj coll’acquisto di 
Natnur, di Perenne, d’ Avrandies , di Mortagne , del 
Perche} egli avrebbe potuto togliere ai re d’Inghil- 
terra tutti i loro possedimenti francesi, che le dis- 
gensioni tra Arrigo 11/ ed i suoi baroni gliene facili- 
tavano i mezzi , ma egli Voile essere giusto piuttosto- 
chè Usurpatore , ‘ 

In tredici anni eh’ egli dimori nella Francia , tutto 
quanto per la sua assenza era deperito , "fu piena- 
mente riordinato; ma traseinavalo la sua passione 
per le crociate ; egli parte una seconda volta e quasi 
colle forze medesime; ma non andò più verso la Pa- 
lestina e verso l’ Egitto , ei diresse la fletta verso 
Tunisi . Suo fratello Carlo d’Anjou, re di Napoli e 
di Sicilie , ambizioso , crudele , avido faceva servire la 
eroica semplicità di Luigi alle Sue macchinazioni : egli 
voleva impadronirsi del regno di Tunisi e render tri- 
butarie le coste dell’ Albica del suo regno di Sicilia , 
come lo erano state al tempo di Ruggero, principe 
Normando . Perciò l’armate francesi vanno a discen- 
dere negli Stati del re di Tunisi verso le mine di 
Cartagine . 

Ma i Mori riuniti giunsero improvvisamente ad as- 
sediare l’intero suo campo . Le stesse malattie che 
per l’intemperanza de’ suoi sudditi e per il cambia- 
mento di clima aveano desolato il campo d’ Egitto 
assalirono quello di Cartagine . Uno de* suoi figli na- 
to a Daraietta nel tempo della sua schiavitù mori pfer 
qùesto contagio avanti Tunisi . Finalmente il re stes- 
so ne fu attaccato ; egli si fece stendere sulla cenere 
c spirò di 55 anni colla pietà d’ un religioso ed il 
coraggio d’nn nomo grande . Egli non è uno de’ men 
bizzarri giuochi della fortuna che le rovine di C»r- 
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tagine abbiano veduto a perirò un re cristiano che 
andava combattere i Mussulmani in un paese in cui 
Didone aveva trasportati gli Dei della Siria . 

Da s. Luigi fu fatto fabbricare l’ospitale dei Quinze- 
Vingts dopo il suo primo viaggio di Terra Santa per 
darvi ricovero a trecento gentiluomini ai quali gli 
infedeli avevano- cavati gli occhi. 

Egli aveva ordinato ette nello provinole si rilevas- 
se l’elenco de» poveri lavoratori che non potevano 
guadagnarsi il vitto e che fosse provveduto alla loro 
sussistenza . Et fuggiva, sovente la presenza dei cor» 
tigiani per esercitarsi qualche .opera religiosa ed 
orare in sileuzio, e perchè alcuna volta udiva la-» 
mentacene; “Ah! egli esclamava, se io impiegassi 
i momenti che mi si rimproverano come inutilmente 
perduti, al giuoco od in altre fievolezze, mi sarebbe 
condonato . 

La infelice spedizione nella quale peri s.. Luigi fa 
la sesta e l’ ultima crociata : le sciagure ohe l’ ave-» 
vano terminata spensero quel religioso fanatismo che 
per due secoli aveva spopolata 1 ’ Europa .. 

L’anno 1673, il a 5 Agosto . Condotta di Ambrogio 
Pari , dopo il massacro di s. Bartolommea. 

Ambrogio Paré era il miglior chirurgo del suo se^ 
colo . Sebbene calvinista godeva della confidenza di 
Carlo IX ed abitava anche nel suo palazzo-. Egli sa- 
rebbe certamente stato ucciso nel Louvre , ove furo- 
no trucidati molti gentiluomini protestanti , se il re 
non lo avesse chiuso in una camera . Alcuni fanati- 
ci si dolsero di questa clemenza , e Carlo loro rispo- 
se : “ non essere ragionevole ch’abbia ad uccidersi 
un uomo che può salvare un piccolo mondo intero 
Il dì seguente il re adendone fatto- ricercare gli dis- 
se, che era statuito eh’ ognuno diventasse cattolico 1 
“ Pel lame santo di Dio, gli rispose, Ambrogio Fa» 
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Té, vi ricorderà, Sire, di avermi promesso di non 
comandarmi mai quattro cose: cioè, ritornare nel 
ventre di mia madre , di trovarmi ad una giornata 
campale , di abbandonar il vostro servigio, e di an- 
dare alla messa j, : Cotale franchezza non dispiacque 
al re che più non insistette per la conversione del 
suo chirurgo-. 

Intanto pochi giorni dopo Carlo IX fu sorpreso da’ 
rimorsi e ne depose il cordoglio nel seno di Paré : 
“ Ambrogio, gli disse, uon comprendo che cosa da 
due o tre giorni m’abbia colpito, io mi sento l’a- 
nimo ed il corpo commossi come s’ io avessi la leb- 
bre . Ad ogni istante e vegliando e dormendo, sem- 
brano che mi si affaccino quei corpi massacrati coi 
volti schifosi e coperti di sangue. Oh! quanto desi- 
dererei che non vi fossero stati compresi gli imbecilli 
e gli innocenti „ . Ambrogio Paré colse questo istante 
di pentimento del re^ ed a pretesto di non dargli 
avvisi che per la sua salute gli consigliò di far ces- 
sare gli assassini e di far rivocare i sanguinosi ordini 
spediti nelle provincie j le memorie di quel tempo 
assicurano che la cessazione di quegli orrori fu frutto 
di questa conversazione . 

Ambrogio Paré sopravvisse più di ao anni al s. 
Bartolommeo : accudì alla sua arte e vi fece impor- 
tanti scoperte ; le sue opere raccolte in un grosso vo- 
lume'in foglio adorno di tavole, sono molto interes- 
santi , mentre ci presentano la maniera nella quale 
operavaai in quel tempo . 
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STORIA DELLA LETTEI 1 A tUK A J , 
SCIENZE ED ARTI,. 

L’ anno 1776 , il a 5 Agosto . Morte di Dande 
Duine . ‘ 

Egli ara nato ad Edimborgo il a6 aprila 17» . 
Destinato al foro, egli abbandonò affitto quella car- 
riera perchè mancava del talento della parola • Per 
le sue vaste cognizioni e pel suo amabile carattere 
ottenne in prima un posto d’ imbasciata in Torino , 
e di poi un impiego nel ministero . Scrisse molto di 
filo*- fia , ma sebbene le sue opere fossero alla lor 
pubblicazione molto ricercate , non presentano invero 
nessuna importante novità , e sovente ad altro non 
mirano che ad infievolire i fondame.nti della cristia- 
na religione , » 

Il bel titolo che questo letterato ha per la stima 
della posterità è la sua Storia d’Inghilterra. Vi re- 
gna un'aria d’imparzialità e di moderazione, che 
persuade confidenza , e sebbene molte riflessioni a 
stadio obbliate , ed aironi fatti messi in corto pnoto 
di vista annunzino un fine che dall’autore non si è 
voluto confessare, pure quest’opera può esser utile 
ove si legga con attenzione . Le persone di gusto 
delicato potrebbero desiderarvi maggior rapidità , più 
grande interesse c più calore : ma cotesti vantaggi 
che tanto nobilitano le storiche produzioni degli an- 
tichi , non si riscontrano che rarissiroamente negli 
Storici moderni . 

Sono note le relazioni che corsero tra questo in- 
glese filosofo o Gian Giacomo Rousseau : prima ami- 
ci intimi , divennero in hreve irreconciliabili nemici ; 
pare però che nella scandalosa rissa prodotta dal lo- 
ro cambiamento i torti più grandi siedo imputabili a 
Rousseau . * 
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Hume all’età di 64 anni fu assali to da una ma- 
lattia che lentamente il condusse alla tomba : egli 
dimostrò molto coraggio ne’ suoi dolori ed il suo u- 
inore dolce ed allegro non apparve mai alterato . Il 
dottore Dundas suo medico, gli disse un giórno, 
« Vado ad annunciare al colonnello Edmondston che 
vi ho lasciato in molto migliore stato Dottore, ri* 
spose Hume, fareste meglio a dirgli che io me ne 
vado tanto presto, quanto i mici nemici ,' se ne ho, 
potrebbero desiderarlo; e così dolcemente, come i 
miei amici più cari possono augurarmelo . 

‘ ! 

T • . h ' 

STORIA* 

* l t ' • * • . . , 

L’anno i346, il 26 Agosto. Battaglia diCrèci, 
nella quale è sconfitto il re Filippo di Valois , 
perche imprudentemente attaccò Odoardo III re 
d’ Inghilterra , che fuggiva davanti V armata fran- 
cese ed ave, a già passata a guado la Somma . 

Parecchi storici attribuirono la sconfìtta de’ Fran- 
cesi ad alcuni piccoli cannoni di cui usarono gli In* 
glesi : erano già dieci o dodici anni che erasi in- 
trodotta 1’ artiglieria . Un benedettino tedesco , detta 
Bertoldo Schwarts, trovò il secreto di questa fatale in- 
venzione; egli era già molto tempo che vi si studia- 
va intorno, ed un altro benedettino inglese, Rug- 
gero Bacone , avea molto prima parlato delle grandi 
esplosioni che poteva fare il salnitro compresso ed 
acceso . Perirono in quella sciagurata battaglia 3o,ooo 
Francesi , giacché , come dice Froissard , non si con- 
cedeva la vita a nessuno, come fra di loro aveano 
convenuto gli Inglesi . Fra i morti si annoverarono 
il re di Boemia, il conta d’ Alenrjon , fratello del re, 
ed il fiore della nobiltà francese , Filippo con due 
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ferite una al collo e 1’ altra nella coccia fu in gran* 
de pericolo d’ esser fatto prigioniero. Allora il re 
tanto galoppò, «egnita Froi|gard,che giunse al pic- 
colo castello de 1’ Arbroie, e aprite, aprite , gridò il 
re al castellano, sono lo sfortunato re di Francia . 

Dopo di questa vittoria Odourdo assediò e prese 
la città di Calais, elle restò agli Inglesi per duecen- 
to e dieci anni . , 

• 1 \ 

L’ anno 1648 , il a6. Agosto . Giorno detto delle Bar- 
riere; principio delle guerre della Fronda. 

È noto che la minorità di Luigi XIV fu intorbi* 
data in dne guerre civili che ebbero per' principale 
motivo la malversazione dalle finanze , cagione ordi- 
naria delle più grandi rivoluzioni. li cardinale M.az- 
zarioo che governava allora la Francia sotto la reg- 
genza d’ Anna d’ Austria , avea per soprantendente 
un Italiano detto Emeri , il di cui animo era più vi- 
le ancora della sua estrazione , e che inventava mez- 
zi gravosi e ridiceli . Creò éariche di controllori del- 
le legne , di giurati venditori di fieno , si diminui- 
rono le entrate destinate a soddisfare ai provvedati 
•ui beni della comunità -, si aumentarono i dazj d’ en- 
trata: si crearono alcune cariche di referendarj : •»» 
trattennero circa 80,000 scudi degli assegni dei ma- 
gistrati . Il parlamento di Parigi , i provveduti ed il 
popolo si ammutinarono j il parlamento ricusò di re- 
gistrare gli editti delle nuove tasse e segnò due de- 
creti di unione coi parlamenti e gli altri corpi dei 
regno. Perchè Mazzarine, il quale non aveva giam- 
mai potuto pronunciare bène la lingua francese , 
disse che questo decréto d’ ognon era attentatorio , 
e lo fece annullare dal consiglio , per questa sola 
parola si rese ridicolo, e siccome non si cede giam- 
mai a coloro che si dispregiano, il parlamento na 
diventò più audace . 
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La regina e ’l cardinale risolsero di far Sprigio- 
nare tre dei magistrati più risoluti Novion-Blan- 
cmenil , presidente , Charton presidente d’ una ca- 
mera d’appello e Broùssel antico consiglier dottore 
della grande camera ; ma invece d’ arrestarli tacilb- 
tnente e di notte, il Cardinal credette d’imporre al 
popolo , facendoli arrestare di bel meriggio , men- 
tre che a Nostra Donna si cantava il Te Deam per 
la vittoria di , Lens , riportata dal gran Condé il 20 
agosto e mentre che gli Svizzeri della camera reca- 
vano nella chiesa 7.3 stendardi ostili : ciò all’ in- 
contro cagionò la totale sovversione del regno . Char- 
ton fbggi, Blancmenil fu preso facilmente.^ come pure 
Broùssel. Una vecchia serva, sola, vedendo mettere 
il suo padrone in una carrozza , parte e solleva il po- 
polo ; si chiudono le botteghe, si tendono le grosse 
catene òhe stavano all’entrata delle strado princi- 
pali ; si costruiscono delle barriere e 400,000 voci 
gridano : Libertà • Broùssel . 

La notte successiva a questi tumulti la regina fece 
venire incirca 2000 uomini delle truppe che soggior- 
navano in poca distanza di Parigi per rinforzare la 
guardia del re ; ma in quella notte medesima i fa- 
ziosi si riunirono nella casa del coadintor di Parigi , 
tanto celebre sotto il nome di Cardinal di Retz , ed 
ogni cosa fu disposta per armare tutta la città . Il 
cancelliere Seguier che andava al parlamento per an- 
nullare i decreti sopraddetti, ed anche per sospen- 
dere le funzioni di quell’ assemblea , fu fermato dal 
popolo che rovesciò la carrozza , e potè a mala pena 
il cancelliere salvarsi con sua figlia , la duchessa di 
Bulli , che in ogni modo avea voluto accompagnarlo . 
Egli si nascose , assai spaventato , nel palazzo di 
Luynes urtato ed insultato dalla plebaglia . Il luo- 
go-tenente civile andò a levarlo colla sua carrozza e 
Io condusse al Palais-Royal che allora era abitato 
dalla corte , fiancheggiato da due compagnie e da un 
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drappello di gendarmi ; il popolo scaricò archibugi 
contro di essi ed alcuni ne rimasero uccisi : la du- 
chessa di Salii fu ferita nel braccio ; duecento pa- 
lis&ate si viddero innalzate in un momento e pian- 
tate fino a duecento passi vicino al Palais-Royal . 
Tutti i soldati vedendo alcuni loro compagni a peri- 
re si ritirarono , guardando oziosi la cittadinanza . 

11 parlamento riunito^andò a piedi della regina , tra- 
versando le palizzate che si levavano innanzi ad es* 
so , e domandò i suoi membri imprigionati ; la regi- 
na si vide costretta a concederli e così essa medesi- 
ma diede coraggio ai faziosi di tentare nuovi oltraggi . _ 

I tumulti continuarono fino al principio dell’ anno 
seguente-; noi no abbiamo offerto un quadro suffi- 
ciente al dì li marzo ( vedi anche il 6 gennaio ) . 

Rimarcheremo qui soltanto che in quelle vicende 
quasi ognuno cambiò partito : si ride il principe di 
Conti capo dei ribelli contra Mazzarino , a sposar 
sua nipote : il principe di Condè a ricon<furre il car- 
dinale trionfante a Parigi , e poi messo in prigione 
da questo cardinale medesimo . Finalmente il mare- 
sciallo di Turenna a separarsi dal principe di Con- 
dè , è dare contro di lui la battaglia di s- Antonio 
( vedi 2 luglio ) . 

• - * . -S 

L’anno 1788, il 26 Agosto. L’arcivescovo di Sens 
è bruciato in effigie dalla plebe di Parigi . 

Allorché l’arcivescovo di Sens fu obbligato ad ab- 
bandonare il miuistero il a 5 agosto, il seguente gior- 
no il popolo affollato aUa piazza Delfina accese un 
fuoco d’ allegrezza e vi bruciò un fantoccio co- 
perto d’una veste rossa , che rappresentava il calci- 
nale ex-ministro . 

* Quest’uomo, dice uno storico della rivoluzione, 
che si reputava energi co , perchè era iracondo ; uomo 
di genio, perchè avea dello spirito; dotto, perchè 
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non dubitava rnn ; al quale attribuivati il talenta 
di combinar tutto , perchè di tutto inconsideratamente' 
mescli avasi ; e quello di eseguire piani mirabili per 
1’ amministrazione , perchè avea sempre disprezzati 
quelli dei suoi antecessori, appena pervenuto al mi» 
xi'stero fece restare confusi i suoi amici e i suoi pa- 
negiristi per la nullità del suo carattere e dei suoi 
ripieghi, per la sua ignoranza, per ]’ incocrenza del- 
le sue idee, e per l’assnntira dei suoi piani 

c ‘ D'.po di avere con un tratto di penna esaurito 
il reah tesoro, distrutto il pubblico creditore quasi 
interamente la reale autorità , impiegando ad ogni 
istante a tagione e centra ragione le lettere di si- 
gillo , gli esigli e l’ imprigionamento dei magistrati, 
si vide finalmente obbligato dalla totale mancanza 
«fogni nezzo e per la generale disorganizzazione del 
governo ai abbandonare il ministero, e andare a vil- 
mente cenare in paesi stranieri un asilo che la pub- 
blica indegtazione non lasciavagli sperare nella sua 
patria „ . 

STORIA DELLA (LETTERATURA, 
SCIERZE ED ARTI. 

L'atlno 1776, 4 36 Agosto. Morto di Saint-Foir i 

Germano Frarcesco Poullain di Saint-Foix nato 
a Rennes nella Bretugra il a5 febbrajo 1698 morì a 
Parigi il 26 agosto >774. Egli più d’ogn’ altro portò 
ad alto grado i difetti « le virtù della sua nazione , 
cioè l’ostinazione, la pmplicità e la compassione» 
Militò prima negli archhugieri e si fece distinguere 
dal maresciallo di Br illo che lo scelse per suo aiu- 
tante di campo , perchèistórse in lui capacitò e co- 
raggio . In ricompensa di suoi servigi altro non ot- 
tenne che degli elogj , ejperchè domandò nn avvan- 
zamento e non ne tu estudito , abbandonò affatto la 
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tua prima carriera per dedicarsi tutto, allo Musei 

Era egli impaziente, contradittore , sempre calieri» 
co ed ostinato sempre: tutti i suoi talenti gli erario 
necessari per far dimenticare la mala impreisione 
che lasciava il suo carattere . Le sue questioni era» 
no sempre decise da un duello . 

Un giorno verso il mezzodì trovatasi al caffè Pro- 
copio quando entrato una guardia del re chiese un 
caffè ed un piccolo pane . “ Oh che brutto pranzo „ ! 
e la guardia non risponde . “ Oh che brutto pran- 
zo „! e la guardia tace per disprezzo . <c Oh ere cat- 
tivo pranzo,,! Allora la guardia s’irrita . Se anche 
v’incolleriste d’ avvantaggio per ciò, non resterebbe 
d’ esser quello un cattivo pranzo. Usciamo. ‘ c Come 
vi piace, ma non per questo sarà che voi non ab- 
biate fatto un cattivo pranzo „ . Il motteggiatore ri- 
mane ferito e spandendo il sangue contini» a dite ; 
“ Ancorché m’ aveste ucciso resterebbe a:mpre che 
voi avete fatto un cattivo pranzo „ e continua a 
duellare: vengono separati e condotti il tribunale 
dei marescialli di Francia . Saint-Foix comparisce 
colla guardia , e dopo avere schiettamente raccontato 
la cosa al maresciallo di Noaillcs: “ Signore , sog- 
giunse , io non ebbi mai in cuore d’ insultar questo 
signore; io l’ho per galantuomo e sfidato valoroso; 
ma contuRociò voi accorderete, motsignore, che un 
caffè e latte, ed un piccolo pane sono un cattivo 
pranzo „ . Così ridendo s’ abbracciano . 

Trascinato dalla impetuosità del suo temperamen- 
to giunse egli un giorno ino a sfoderare quasi la 
spada nella biblioteca del re contro 1’ abate Bondot , 
che lo raffrenò con una ola parola : “ Signor di 
Saint-Foix , io non vi temo , 1 mio collare è affilato ,, . 

Nemmeno le donne erant sicure contro gl’impeti 
del suo malumore. Ripeterasi Z’ Oracolo : l’attrice 
che rappresentava la parte Iella Fata non l’ eseguiva 
a suo talento ; egli le strappò la bacchetta dalle ma- 
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«si , gridando : “ Madamigella io ho bisogno d’ una 
fata e non d’ una strega „ . 

Contuttociò egli fu 1’ autore delle Grdccs o delle 
Lettrcs Turques che furono lette anche dopo le Let- 
tre Persanes e degli Essaìs sur Paris, nei quali 
dipingendo i costumi antichi, ia or l’elogio e ora la 
satira dei moderni. ’ 

Negli ultimi anni della sua vita erasi ritirato alla 
Dottrina Cristiana. L’esecutore delle sue ultime vo- 
tonti fu l'abate de Very , prete di quell» cengrega- 
zione , il quale riunendo le virtù del tuo stato al«» 
l’amabilità d’nn uomo di mondo avea scoperto il 
secreto d’essere il suo amico ed il suo censore. Li 
fu spesso Temistocle che diceva ad Euribiade: “ Bat- 
ti , ma ascolta ,, . 


ETOni A. 

« 

L’&nno 38S, il 27 Agosto. I soldati dal grande Teo- 
dosio fanno troncar il capo a Massimo . 

Magno Massimo generale dell'armata romana nel- 
l’Inghilterra si affezionò le legioni malcontente d» 
Graziano che loro aveva preferito per custodire la 
sua persona un corpo di Alani . 1 soldati lo procla- 
marono imperatore e fu il loro esempio imitato dal- 
le legioni delle Gallie . Graziano si avvanzò contro 
di lui ed era intento a? preparativi del combattimen- 
to , quando si vide abbandonato dallo sue troppe e 
ridotto a vilmente fuggire vergo l’Italia. Fu poi as- 
sassinato a Lione , e Massimo fu crndele a segno di 
negargli la sepoltura . Ma la morte del rivale non lu 
lasciò tranquillo possessore dell’Impero. Valentinia- 
no fratello di Graziano si rifugiò colla madre da Teo- 
dosio che governava l’ Oriento. Massimo signor del- 
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l’Italia, èonsideravalu come un paise conquistato 
e tì commise ogni genere di vessazioni e di crudel- 
tà . I soldati imitando il loro capo profanarono i 
templi e maltrattarono i cittadini : allora egli cercò 
ogni via di sedurre Teodosio facendogli lusinghieris- 
sime promesse: ma questi, ben più dell’altro poli- 
tico ed astuto, lo tenne a bada con artifiziose trat- 
tative che gli. dettero tempo di congregare un’ ama- 
ta e di metter in pronto una fletta. Masimo, che 
reputava di spaventarlo, mettendo in mare alcuni 
vascelli fa vituperosamente sconfitto . La sua armata 
di terra fu volta in rotta vicino ad Aquileja la qua- 
le fu presa d’assalto . Massimo abbandonato da’ suoi 
fu condotto carico di catene ni piedi del suo vinci- 
tore che compassionando le sue disgrazie , gli rim- 
proverò i suoi delitti e poi generosamente gli perdo- 
nò . Ma i suoi soldati che lo odiavano, si dolseto 
d’una cotale indulgenza e temendo ch’egli non a— 
Tesse a ridiventar potente gli troncarono il capo « 

STORIA DELLA LETTERATURA/ 
SCIENZE ED ARTI. 

• V- 

L’anno 1822, il 27 Agosto. Morte di Guglielmo 
Hcrsehel , cavaliere dell ’ ordine dei Guelfi / cele • 
bre astronomo d’ Annover . 

1 

Il padre di lui fu un povero suonatore . Un cattivo 
violino , e poche carte di musica furopo tutto l’ appan- 
naggio deh giovinetto H er schei . Nel 1769 si arruolò 
nella banda d’ urt reggimento annoverese , e con quel- 
lo andò a Londra . Dopo alquanti anni ottenne un 
posto di organista in Halifax Essendo ancor giovi- 
netto avea avuto in Annover i primi rudimenti di 
metafisica e di logica j 1’ ozio , e gli emolumenti annes- 
si al suo posto ridestarono in lui 1’ amore allo stu- 
dio . Hergchel si dedicò tutto ad un tratto al latino , 


Digitized by Google 


it cionmj 27 di acosto . zì 3 

al greco, all’italiano, all’algebra , alla matematica, 
alla meccanica , a studiare Euclide e Newton ; ed im- 
piegò i primi suoi risparmii in un viaggio che fece 
in Italia . Dopo aver girato qua e là trovossi a Ge- 
nova privo di denaro . Un concerto che suonò sul- 
1’ arpa , accompagnandosi con due corni da caccia 
attaccati alla cintura gli empi la borsa . Ritornato in 
Inghilterra nel 1766 fu nominato organista a Bath, 
©< direttore di quel teatro. Da lungo tempo egli si 
era dedicato all’ ottica ed all’ astronomìa Le molto v 
occupazioni che avea non lasciandogli tempo di gior- 
no , egli dedicò le ore della notte allo studio; quel- 
la taciturna amica degli studii sublimi lo prescelse 
a suo prediletto favorito , cui svelò poco a poco tut- 
ti gli arcani dell’empireo. Il più ardente de’ suoi 
desideri! era quello di possedere un apparato astro- 
nomico, ma quelli di Londra erano tanto cari, che 
risolse di costruirsene uno colle proprie mani . Pa- 
recchi anni vi consumò indarno , finalmente nel 1774 
diede 1 ’ ultima mano al suo primo Ripetitore Newto- 
niano di cjnque piedi ; da cotesto passò a costruire 
telescopii di 17 e ao piedi . Coll’ ajdto d’ uno di 
questi scopri il i 3 di marzo 1781 il pianeta che gli 
stranieri chiamavano ancora Herschel a cui per mo- 
destia avea imposto il nome del suo sovrano, Gior- 
gio ; ora èchiamato comunemente Urano'. La società 
delle scienze Io elesse suo membro : il re lo chiamò 
a Slough dove gli fece edificare casa , ed osservato- 
rio . Fu qui che costruì telescopii di 3 o e 4° piedi , 
Coi quali nel 1788 scopri i! primo vulcano nella lu- 
na , quattro anni dopo altri due, e più tardi sei sa- 
telliti d’ Urano , e di questo 1 ’ atmosfera annuiate . 
L’ università d’ Oxford gli diede il diploma d’ onore , 
ed il re 1 ’ ordine dei Guelfi . Egli fu fino agli ultimi 
suoi giorni un modello di robustezza , ed un esempio 
vivente che la frugalità , ed il molto lavorare fortifi- 
cano il fisico dell’ nomo , e lo conservano giovine in 
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età senile . Mari alla sua villeggiatura di Slongh 

presso Windsor in età di 84 anni . 

• - v, ' r\ v. - • 

STORIA RELIGIOSA. 

L'anno i 555 , 1/ 27 Agosto . Il grande Consiglia 
dì Ginevra proscrisse la religione cattolica nella cit- 
tà, ordinando a tutti gli abitanti di professare la 
religione, così detta riformata o protestante: il ve- 
scovo ed il capitolo della Cattedrale si ritirarono ad 
Annecy . 

L’anno 1590 , il 27 Agosto . Morte del papa 
Sisto V. * 

Felice Peretti nato il 1 3 dicembre del i 5 ai nello 
grotte di Montalto , villaggio della Marca d’ Ancona , 
guardiano de porci , poi Francescano , generale dell 1 
ordine , vescovo di s. Agata , . cardinale di Montalt» 
fu eletto papa il 24 aprile i585 . 

Il suo pontificato è più celebre di quello di Gre- 
gorio XIII é di Pio V sebbene questi due pontefici 
abbiano fatto grandi cose , essendosi segnalati que- 
sto per la battaglia di Lepanto , e ’l primo per la ri- 
forma del calendario . Accade qualche volta che il 
carattere d’ un uomo 0 la singolarità della sua ele- 
vazione fermano sopra di lui gli sguardi della po- 
sterità più che i memorabili fasti degli altri . La 
sproporzione che riscontrasi tra la nascita di Sisto V , 
figlio d’ un miserabile lavoratore , e l’ innalzamento 
alla suprema dignità accresce la sua fama . Per altro 
si scorge in tutta la storia dei romani pontefici , che 
una oscura estrazione non fù considerata giammai 
come un ostacolo al pontificato in una religione ed 
in una corte in cui tutti i posti sono considerati co- 
me nn premio del merito, sebbene per altro alcuna 
volta prevalgano i maneggi. Pio V non erad’estra- 
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j!one migliore d’ Adriano VI, figlio d’ nn artigiano; 
Nicolò V era pur. nato oscuramente; il padre del fa- 
moso Giovanni XXII che sovrappose un terzo circo- 
lo alla tiara n che portò tre corone era ciabbattino a 
Cahors e questo pure fu il mestiere del padre di Ur- 
bano IV. Adriano IV uno dei più grandi papi figlio 
d’ un accattone andò anch’ egli elemosinando . La 
storia della Chiesa è piena di simili esempj che dan- 
no coraggio alla schietta virtù , e confondono l’ uma- 
na alterigia . 

Quelli che vollero illustrar la nascita di Sisto V 
non viddero che così diminuivano i suoi pregi per- 
sonali, levandogli quello singolarissimo d’aver vinte 
le prime difficoltà. Corre assai più distanza da un 
guardiano di porci, com’egli fu nell’ infanzia , alle 
piccole diguità d’.un chiostro che da 'questo al. trono 
della chiesa . . , . , 

Il carattere di Sisto V e del suo regno forma la 
parte principale della sua storia . Egli è distinto da- 
gli altri papi perchè nulla fece come gli altri . Ope- 
rar sempre con alterigia ed anche con violenza allor- 
ché era semplice frate : raffrenare ad un tratto 1* im- 
peto del suo carattere divenuto cardinale : mostrarsi 
per i5 anni incapace d’affari e singolarmente di re- 
gnare onde determinar un giorno io proprio favore 
i voti di tutti quelli che spererebbero di regnar sot- 
to il suo nome ; ridiventar altero subito salito sul 
trono : mantenere durante il suo pontificato una i- 
naudita severità ed intraprendere sempre cose gran- 
diose ; abbellir Roma lasciando ricchissimo il tesoro 
pontifìcio; licenziar subito i soldati e le stesse guar- 
die de’ suoi predecessori e sperdere i banditi colla 
sola autorità delle, leggi ; senza truppe farsi temere 
in tutto il mondo e pel suo posto e pel suo carat- 
tere; ecco ciò che collocò Sisto V fra i nomi sommi 
nell’ epoca stessa in cui vivevano Enrico IV ed Eli- 
sabetta . 

Agosto 
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Prima della sua elevazione i cardioali ingannati 
da* suoi ai tifizj per altro nome noi chiamavano che 
quello di Bestia romana : si vedeva col capo torto 
appoggiato ad un bastone come se non avesse avuto ' 
forza di sostenersi , con una voce quasi spenta ed 
una violenta tosse che potea far credere vicinissima 
la sua fine . Quando se gli diceva che forse l’ele- 
zione avrebbe potuto colpirlo, egli rispondeva: io 
sarò morto prima ilei termine del conclave . Ma su- 
bitochè fu certo d’essere eletto uscì dal suo posto, 
gettò il bastone , sì raddrizzò , annunziò la sua età 
ch’era di sette anni minore di quella che aveva 
mentita , ed intuonò il Te Deum con fronte serenis- 
sima e con una voce terribile che spaventò tutti i 
cardinali . 

La. sua prima condotta .co’ sovrani fu quella d’un 
volgare pontefice : egli scomunicò i principi eretici e 
quelli che reputavansi fautori deli’ eresia , Elisabetta , 
Enrico III , Enrico IV , cd il principe di Condé : ma 
allorché egli conobbe Elisabetta ed Enrico IV e che 
questi principi lo conobbero , alle prime violente 
scissure fra di loro successe una reciproca stima. 
Egli previde che Enrico IV avrebbe trionfato della 
lega ed era disposto a favorirlo; cd Enrico IV an- 
ch’egli essendo informato di tali disposizioni, dice- 
va : “ È questi un grande papa: egli m’inspira il 
desiderio di farmi cattolico per guadagnarmi un tal 
padre Ed allorché udì della sua morte, esclamò: 
t( Io perdo un papa ch’era tutto mio Sisto V ri- 
spettava moltissimo il carattere di Elisabetta e chia- 
mavala “ un gran cervello di principessa „ : dolevasi 
anche di non essere stato in caso di sposarla , per- 
suaso <( che dal loro connubio non avrebbero potuto 
nascere che grandi princìpi „ . 

Sisto V cambiò i costumi di Roma rendendoli au- 
steri : spaventò il vizio con rigorose punizioni, ma 
non seppe tenersi nel giusto confine o fu crudele cd 
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inflessibile . Egli non avrebbe dovuto sostenere la 
vista del supplizio degli infelici che spesso tratti ve- 
nivano al pericolo per errori non abbastanza consi- 
derevoli . Egli avrebbe dovuto rendere meno sollecite 
quelle esecuzioni per accertarsi con maggiore accura- 
tezza della giustizia di esse . Fu certo indecentissimo 
e crudele il dire al governatore di Roma per un certo 
omicidio commesso in rissa : ‘ e Voglio che ne sia fat- 
ta giustizia prima del mio pranzo, e si solleciti pre- 
sto perché ho molta lame „ . Fu pure crudele asprezza 
il dire all’ ambasciatore di Spagna ed a varj cardi- 
nali , che rimostravangli che il colpevole era un gen- 
tiluomo spagnuolo , e che se egli dovea inevitabil- 
mente perire, bisognava decapitarlo e non strozzarlo : 
“ Egli deve essere appiccato; ma io nobiliterò il suo 
supplizio onorandolo della mia presenza : o fu poi 
abhominevole il dire dopo il supplizio al quale era 
stato attentissimo : “ Si porga ora in tavola giacché 
questo spettacolo m’ha svegliato l’appetito L’a- 
more della giustizia serviva di pretesto a queste di- 
adicevoli atrocità; ma ben può dirsi elle v’abbia 
buona parte una personale ferocia . Il giorno susse- 
guente si vide al Pasquino un uomo dipinto che por- 
tava un bacile pieno colmo di catene , di scurì , di 
torchi e lacci e ruote collo scrìtto : “ Questa è una 
salsetta per risvegliare l’appetito del Santo-padre ,, . 
Tale rimprovero era meritato : didatti nelle feste 
e nelle allegrie del carnovale dovunque vedevansi 
innalzati palchi e forche, pronti a punire il più leg- 
gero delitto commesso o per libertinaggio o per nb- 
briaebezza ; non sì vedean ciré teste esposte in pub- 
blico ; le pene erano sproporzionate coi delitti : non 
solo l’adulterio era punito colla morte , ma lo era 
anebe il marito che non denunciasse la moglie . Egli 
stesso raccomandava ai giudici la più estrema seve- 
rità, ed un volto austero valeva presso lui una rac- 
comandazione . Un giovanotto di sedici anni era stato 
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condannato a morte perchè aveva resistito agli sgherri 
che volevano arrestarlo : i giudici medesimi avverti- 
rono Sisto V che per legge non potevasi far morire 
a quell’ età ; u Ebbene , disse il pontefice , gliene dò 
dieci dei miei per renderlo soggetto alla legge „ . 

Sisto V ottenne molta fama per gli abbellimenti da 
lui procurati alla città di Roma ; egli ricondusse l’ an- 
tica acqua Marcia a Roma dal villaggio della Colonna 
che n’ è lnngi aa miglia e fece costruire per racco- 
glierla la fontana magnifica che dal suo ebbe il no- 
me d 'Acqua Felice . Per le sue cure furono innal- 
zati cinque obelischi e fra essi quello di granito da 
Caligela fatto trasportare dalle Spagne a Roma . Egli 
pure fece compiere in 22 mesi la famosa cupola di 
s. Pietro che non ha pari al mondrr.^ 

La biblioteca cominciata da Nicolò V fu di tanto 
aumentata da Sisto V che può egli considerarsene il 
vero fondatore . Non eravi allora nell’ Europa un’ al- 
tra biblioteca che e per numero e per scelta e per 
rarità di libri potesse con quella gareggiare . Ma 
Parigi in ciò vinse Roma ultimamente; che se l’ar- 
chitettura della biblioteca di Parigi non è da para- 
gonarsi con quella del Vaticano, i libri vi sono più 
assai numerosi, meglio distribuiti e prestati ai par- 
ticolari con maggiore liberalità . 

Dicesi che Sisto V sovra tutti i giorni della setti- 
mana prediligesse il mercoledì perchè in tal giorno 
era nato , era stato promosso cardinale, eletto papa 
e coronato . 
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8 T O R I A . 


L’anno 1739, il 28 Agosto. Pace segnata al cam- 
po dei Turchi davanti Belgrado . 

Questa pace poso fine alla guerra che ardeva tra 
la Russia e l’imperatore contro la Turchia . 

La guerra era stata incominciata dalla sola Rus- 
sia , la quale desiderando di ricuperar Asof e di ri- 
farsi delle perdite sofferte dopo la infelice campagna 
di Pruth, credette di approffittare della guerra che 
susisteva tra i Persiani ed i.Turchi onde farsi allea- 
ta di Thamas-Koulì-Kan che aveva testé rovesciata 
1’ antica dinastia dei Sofi di Persia , e per assalire 
l’ impero ottomano . 

Gol pretesto che i Tartari della Crimea aveano fat- 
te delle scorrerie nelle provincie russe senza esserne 
stati dalla Porta repressi , ordinò l’ imperatore una 
spedizione contro i Tartari, a dichiarò la guerra al- 
la Porta. Nel 1786 il conte di Hascy s’impadronì 
d’ Asof. Il maresciallo Munich, dopo superate le li- 
nee dì Pérécop , s’ internò nella Crimea senza più 
potervisi mantenere . 

L’imperatore s’introdusse prima come mediatore ed 
a Niemicow nella Polonia fu aperto un congresso nel 
1737: ma perchè i Russi aveano allora preso Ocza- 
how, desideravano di continuare la guerra. L’im- 
peratore senza considerare lo stato cattivo delle sue 
forze militari , la perdita recente del Principe Euge- 
nio , sperando di aver parte delle vittorie dei Russi , 
obbliò la sua parte di mediatore, ed agi ostilmente 
contro la Turchia; ma l’esito non seguì le speran- 
ze : i Turchi comandati dal conte di Bonneval ripor- 
tarono considerevoli vantaggi contro gli Austriaci nej 
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1737 e 1738 , loro tolsero la Vallaccliia e la Servia J 

e, posero 1 ’ assedio a Belgrado . 

La corte di Vienna colla interposizione della Fran- 
cia segnò una svantaggiosissima pace alla quale ac- 
cedette la Russia , sebbene il maresciallo Munteli »- 
vessa da ultimo, riportata' una grande vittoria sui 
Turchi ed impadronito, si fosse della Moldavia . 

L’imperatore per questo trattato perdette Belgrado 
la Servia , la Vallacchia ec . La Russia restituì tutte 
le sue conquiste ; la fortezza d’ Asof fu smantellnt 1 , e 
la Russia ottenne dalla Porta d’ essere riconosciuta 
per impero . 

STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ASTI. 

* 

L’anno 1640, il 28 Agosto. Morte di Grazio . 

Questo dotto e saggio olandese fu amico del fa- 
moso ’Barnevelt ed al pari di lui favorevole al par- 
tito degli Arminiani perchè era il più moderato ; egli 
fu colpito dalla disgrazia medesima di Barnevelt . A 
questi fu troncato il capo; e colla sentenza medesima 
Grozio fu condannato ad una perpetua prigione e 
quindi chiuso nel castello di Louvestein , d’ onde 
fuggì per la destrezza di sua moglie che con prete- 
sto- di mandargli dei libri gli spedì un grande bau- 
le , dentro al quale uscì dalla prigione . 

Passò in Francia ove compose il suo famoso trat- 
tato De jure belli et pacis , ma perchè non adula- 
vasi in esso Richelieu egli, ne rimase negletto, ed 
anzi sofferse dei dispiaceri che 1’ obbligarono a uscir 
dalla Francia , ove poi ritornò col carattere d’ am- 
basciatore datogli dalla regina Cristina di Svezia . 

Resta ancora problema se Grozio sia morto pro- 
testante o cattolico: ma leggesi nel libro intitolato 
Menagiana che all’ annunzio della sua morte a Pa- 
rigi il P. Petavio disse la messa per lui , 


Digitized by Google 



✓ 

ir, GIORNO 28 DI ACOSTO. 23 1 

Oltre il trattato suindicato ne compose un altro sul- 
la verità della religione cristiana da Saiut-Evremond 
detto il Vade mecum dei cristiani ; ed è pure stima- 
ta la sua storia latina della repubblica Olandese dal- 
la morte di Filippo II fino al 1609 . 

STORIA RELIGIOSA. 

« • • 

L’ anno 43o, >1 28 Agosto . Morte di s. Agostino . 

S. Agostino, uno de’ più illustri padri della Chie- 
sa , fu affricano ; suo padre lo mandò a ‘studiare le 
belle lettere a Cartagine , ove si distinse egualmente 
e pe’ suoi progressi e pel suo libertinaggio , come lo 
provano le sue confessioni eh’ egli scrisse per un lo- 
devole fine di cristiana umiltà e non pel motivo d’ un 
filosofico orgoglio . Diessi a leggere la Santa Scrit - 
tura , ma egli ammirava troppo 1 ’ eloquenza pagana 
da poter gustare la nobile semplicità delio stile dei 
libri santi .'Egli aveva in genere un grande desiderio 
di conoscere la verità e credendosi di trovarla nella 
setta dei Manichei l’adottò e ne sostenne con vi- 
gore tutti i dogmi . Fu applauditissimo maestro di 
rettofica a Cartagine , a Roma ed a Milano , e fu 
in quest’ ultima città ch’egli ebbe la fortuna di co- 
noscere 8 . Ambrogio , che ne era ardi vescovo : egli 
assistiva i suoi sermoni eccitato , piuttostochè da re- 
ligioso sentimento , da un principio di crìtica curio- 
sità , e Dio si servì di questo mezzo per convertirlo, 
che tanto fu il potere di cotali discorsi nell’ animo 
suo che si fece cattolico . La lettura delle Epistole 
di s. Paolo , gli eccitamenti e le lagrime di sua madre . 
lo determinarono nella via della salute e nell’anno 
383 si fece battezzare da s. Ambrogio; nel 3fi fu 
ordinato sacerdote da Valerio vescovo d’ lppona ; 
quattro anni dopo divenne coadiutore di questo pre- 
lato , e da questo punto fu il vero modello dei pa- 
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■tori. Assistette ai principali concilj del suo tempo, 
e per la superiorità de’ suoi lumi fu l’oracolo di 
tutti. Mori di 76 anni, conservando fino all’ultimo 
respiro l’intendimento sanissimo. I Vandali che nel- 
l’ anno seguente entrarono nella città d’ Ippona ri- 
spettarono la sua biblioteca, le sue opere ed il suo 
corpo . 

In tutte le opere di s. Agostino si riconosce genio 
Tasto , somma perspicacia , felicissima memoria , am- 
mirabile forza di raziocinio ed uno stile energico ad 
onta dei concetti e delle antitesi delle quali è ripie- 
no . CotestA affettazione non è d’ ascriversi a lui che 
fu uno de’ più bei talenti che la natura e la grazia 
abbiano formato , ma al suo secolo ed alla sua na- 
zione , che aveano perduto i caratteri della vera elo- 
quenza . La più bella edizione delle suo opere è quel- 
la pubblicata dai dotti Benedettini di s. Mauro nel 
1700 , edizione intrapresa per consiglio del grande 
Arnauld uno dei più zelanti difensori di s. Agostino. 
La lettera dedicatoria è del celebre Mabfilon che la 
compose in un sol giorno , e che non è una delle 
cose meno preziose di quell’opera . 

La- grande opera di s. Agostino è riputata essere 
quella De Civitàte Dei che intraprese per risponde* 
re ai pagani che attribuivano le calamità dell’ impe- 
ro Romano alP abolizione del paganesimo : egli è da 
questa fonte che tutti coloro che dopo a. Agosti- 
no difesero *il cristianesimo trassero i loro più solidi 
argomenti . Garlo-magno non stancavasi mai di que- 
sta lettura . 
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STORIA. >' . 

* . 

L’anno 1060, il 29 Agosto. Morte di Enrico I 
re di Francia. 

* 

Enrico I figlio e successore del re Roberto dovet- 
te al principio del suo regno sostenere una guerra 
con Roberto suo fratello minore che gli contendeva 
il trono • È questo l’ unico esempio d’ una tale di- 
scordia nella terza stirpe . Enrico vinse i ribelli e do- 
po avere perdonato al fratello gli concesse il ducato, 
della Borgogna . 

Gli storici considerarono come una singolarità il 
matrimonio di Enrico con una figlia di Jaraslau , du- 
ca di Russia . Come mai in un tempo in cui non 
avevavi quasi comunicazione tra gli stati d’ Europa 
un re di Francia conobbe egli una principessa del 
paese degli antichi Sciti P Chi propose un tal matri- 
monio ? La storia di que’ tempi remoti non dà nes- 
sun lume per queste ricerche. Si può credere che 
Enrico ricercasse quella parentela onde evitare dei 
dispiaceri per parte degli ecclesiastici , giacché era 
allora proibito il matrimonio fino al settimo grado . 
Comunque siasi ^ Anna figlia di Jaraslau , sconosciuto 
duca d’una Russia allora incognita, fu regina di 
Francia, ed è da' osservarsi che dopo la morte di 
suo marito , non ebbe la reggenza e non la prete- 
se (1); le leggi cambiano a seconda dei tempi. 

Si sa che sotto Enrico I nell’anno 1041 fu Stabi- 
lita la pace del Signore : una legge cioè che proi- 
biva i duelli dal mercoledì di sera fino al lunedì di 


(1) Essa si rimaritò col coote di Crepy , e morto anche 
questo secondo sposo, se n’andò a morire in Russia. 
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mattina pel rispetto che devesi osservare a questi 
giorni che Gesù Cristo consacrò cogli ultimi misterj 
della sua vita . La reale e l’ecclesiastica autorità non 
potevano allora imporre di più per impedire alle na. 
zioni di distruggersi . 

Sotto questo regno ebbero principio la casa di 
Lorena nella persona di Gerardo d’ Alsazia e quella 
• di Savoja da Umberto, soprannominato dalle bianche 
mani , conte di l^aurienne . 

Ancora in quel tempo cominciarono gli imperatori 
di Germania ad essere nominati re dei Romani pri- 
ma d’ essere eletti imperadori, e coteata distinzione 
dei due titoli dipendeva dal desiderio che .ciascuno 
imperatore nutriva di rendere ereditario 1’ impero 
nella sua famiglia, e siccome nel basso' impero gli 
imperadori pel fine medesimo facevano dichiarar Ce- 
sare il loro primogenito, cori gli imperatori d’ Occi- 
dente per non usare del titolo di Cesare caduto in 
obblio scelsero quello di re de’ Romani , imitando 
ancb’ essi- Callo-magno che era stato coronato re 
d’Italia prima d’essere nominato imperatore; e seb- 
bene l’Italia avesse scosso il lor giogo , conservarono 
egualmente quel titolo di re de’ Romani per fine di 
Tendere ereditario l’impero e d’indicare con un tito- 
lo , sebben vano , i loro figli che ereditar doveano il 
loro posto , preparando così i popoli ad una tale 
successione . 

Nel libre intitolato Art de verifier les dates , si 
legge che : “ Enrico stimava tanto il suo buon vino 
di Rebrechen , vigneto dell’ Orleanese , che ne volea 
sempre seco , allorché andava alla guerra , ond’ esse- 
re più animoso nel combattimento 



v 
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L’anno i 5 a 6 , il 29 Agosto . Battaglia (li Mohats , 
nella quale Luigi II , re di Boemia e d' Ungheria , 
è sconfitto dal Sultano Solimano II. ■ 

Luigi campato dalla disfatta da’ suoi , cadde in una 
palude otre affogò . Solimano scorse vittorióso tutta 
1 ’ Ungheria e ne condusse seco più di 200,000 ahi* 
tanti . I. suoi soldati ritornarono ad Adrianopoli in- 
curvati sotto il peso del bottino , 

Siccome Luigi era morto senza figli, l’ imperatore 
Ferdinando 1 suo cognato ereditò i regni di Boemia 
e d’Ungheria , che rimasero così alla casa d’Austria . 

STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’ anno 1781 , il 29 Agosto . Morte di Soufiflot . 

Giacomo Soufflot il più celebro architetto dell’ ùl- 
timo secolo era nato nel 1713 a Irency vicino ad 
Anxerre; studiò molti anni l’arte sua in Italia e ri- 
tornato in patria si stabilì in Lione , ove fu dai ma- 
gistrati della città incaricato di edificare la borsa e 
l’ospitale, e quest’ ultima fabbrica cominciò la gran- 
de riputazione di cui godette . Di Marignì fratello 
di madama di Pompadour , direttore generale dello 
fabbriche, dei giardini, delle arti e manifatture rea- 
li , lo trasse alla capitale e lo nominò controllore 
delle fabbriche di Marly , d’ onde presto passò a 
quelle delle Tuileries . Nel 1749 fu accolto nell’Ac- 
cademia reale d’architettura ed a quelle di pittura 
e di scultura come onorario : era già egli da molto 
tempo socio di quella di Roma e di Marsiglia . Il re 
nel 1757 lo nominò cavaliere dell’ordine di s. Mi- 
chele e gli affidò nel tempo stesso il progetto della 
nuova chiesa di santa Genoveffa , di cui non potè 
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perfezionare che la facciata , la navata di mezzo o 
le laterali ed i campanili . 11 rimauente non potè da 
lai essere diretto che fino al punto della proiezione 
delle volte e dell’ordine cui s’appoggia la rotonda. 
. L’architetto sofferse per questa rotonda contrad- 
dizioni e critiche amare dalla sola invidia eccitate, 
giacché la possibilità delia sua esecuzione era stata 
dimostrata dai calcoli più rigorosi . Soufflot ebbe tan- 
to a dolersi delle accuse de’ suoi nemici e degl’im- 
pedimenti che ne derivarono che ammalò e morì di 
languore dopo due anni . Fu seppellito nel coro del- 
la nuova chiesa . 

STORIA. 

L’anno ^2,6, il 3 o Agosto. Morta di Teodorico I. 

Teodorico I, re degli Ostrogoti , gran re, vincitore 
d’Odoacre che avea distrutto l’impero d’Occidente, 
divenne il primo e l’unico potentato d’Italia, e glo- 
riosamente regnò col suo ministro Cassiodoro . Ab- 
bellì Roma con molte fabbriche e ne rifece le mura ; 
arricchì Pavia e Ravenna : promulgò leggi sapientis- 
sime . 

La posterità gli rimprovera l’assassinio d’Odoacre, 
vilmente ucciso in una festa, ad onta delle promesse 
le più solenni di conservargli la vita ed anche la 
corona ; e la morte di Simmaco e di Boezio , orna- 
mento del suo regno e vittime della calunnia . Sem- 
bra però avverato che Teodorico morisse pei rimorsi 
che soffrì per la sua ingiustizia inverso di Simmacot 
Sebbene Arriano non si bruttò Teodorico perse- 
guitando i cattolici ; egli odiava che si cambiasse di 
religione principalmente quando sospettare poteva che 
P adulazione il cagionasse ; ma anche in ciò ebbe ad 
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oltrapassare il giusto confine , se egli è vero che fa- 
cesse mozzare il capo ad uno de’ suoi ufficiali solo 
perchè avea abbracciato 1’ arrianismo e che gli di- 
cesse : “ Se tu non osservasti fede a Dio , come po- 
trai tu mantenerla a me che non sono che uomo ? ,, 

1 

L’ anno i483 , il 3o Agosto . Morte del re 
di Francia Luigi XI. 

Luigi XI figlio e suceessore di Carlo VII fu un 
figlio snaturato prima d’ essere uu fratello barbaro , 
un cattivo padre ed un perfido vicino ; colmò d* a- 
roarezza gli ultimi anni di suo padre e ne cagionò 
la morte . £ noto che Carlo VII morì pel timore che 
suo figlio non ]o facesse morire; egli scelse la fame , 
onde evitare il veleno del rjuale riputavasi minaccia- 
to . Il solo timore d’ un padre d’ essere avvelenato 
da suo figlio prova più che bastevolmente che que- 
sto era riputato capace d’ un tale misfatto • 

Appena giunto al trono adottò un plano di con- 
dotta e di governo affatto diverso da quello di Car- 
lo VII : per essere temuto non guardossi dal diven- 
tare odioso : Oderint dum metuant . Dispogliò i gran- 
di , oppresse il pòpolo con imposizioni : egli conside- 
rava la Francia “ come un prato eh’ egli poteva fal- 
ciare ogn’ anno e basso quanto gli piaceva ,, . Aveva 
sempre fra le labbra la nota massima dell’ imperato- 
re Tiberio, al qnale non era dissomigliante; qui ne- 
scit dissimulare , nescit regnare, e non voleva che 
suo figlio imparasse altro latino che questo . “ Ma a 
forza di ripetere questa massima , dice Duclos , egli 
ne doveva perdere il frutto „ . 

I suoi trattati coi vicini non erano che astuzie e 
menzogne . Mentre egli trattava con Carlo duca di 
Borgogna e conte di Fiandra , eccitava di nascosto i 
Lìegosi sudditi di Carlo a prender 1’ armi contro di 
lui , e nel tempo medesimo si abbandonò nelle sue 
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mani in Perenne, credendo d’ ingannarlo meglio. 
Stranissima politica ! Didatti , essendosi ogni cosa 
scoperta , ei si vide prigioniero nel castello di Peron- 
ne ed obbligato a seguire il ano vassallo contro quei 
Liegesi da Ini suscitati. Con si grande umiliazione 
ai vide punito . 

Luigi XI dubita di suo fratello il duca di Berrl, 
ed è questo avvelenato da un frate benedettino det- 
to Fabre Vcrsois : un onesto gentiluomo , Odet Dai- 
die, vuol vendicare il suo signore, e conduce lun- 
gi da Luigi il frate avvelenatore : lo fa processare e 
nel giorno che doveasi pronunciar la sentenza si trp- 
va il monaco morto nel suo letto . Luigi XI per far 
tacere le pubbliche grida si fa recare i documenti 
del processo , e nomina dei commissari ; questi nul- 
la decidono e vengono licenziati colmi di presenti . 

Odoardo IV, re d* Inghilterra sbarca sulla Francia ; 
Luigi può combatterlo , ma sceglie d’ essergli tribu- 
tario . Seduce i primi fra gli uffizìali inglesi ; regala 
di vini tutta 1’ armata e nè compera il ritorno al suo 
paese . 

I grandi re scelgono per costume favoriti illustri e 
laudati ministri : Luigi XI non ebbe per confidenti e 
per ministri che uomini nati nel fango e d’ un cuore 
inferiore alla nascita loro . 

Le età che davvicino lo precedettero erano cadute 
in costumi barbari e feroci , ma pur in essi scintil- 
lava alcun tratto d’eroismo. Il regno di Carlo VII 
contò dei Dunois , dei la Trémouille, dei Clisson , 
dei Richemont , dei Saintrailles , dei Lahire , ed altri 
magistrati di raro merito ; ma Luigi XI non vide un 
solo grand’uomo; egli avvili la nazione; nissuna vir- 
tù osò comparire ; 1’ obbedienza fu tutto , ed il po- 
polo infine fu tranquillo, come i malfattori lo sono 
nelle galere . 

Pure questo cuore artificioso c duro ebbe due in- 
clinazioni che sogliono oonciliare umanità : 1’ amor» 


Digitized by Googli 


IL ClOHNO 30 DI AGOSTO. a3t) 

o la divozione . Egli ebbe delle amanti , e fece no- 
vene e pellegrinaggi -, ma il suo amore dipendeva dal- 
la sua complessione e la sua pietà dal superstizioso 
timore d’ un’ anima timida e traviata . Il dì della fe- 
sta dei santi Innocenti non voleva sentir a parlare 
d* affari , ricusava ad ogni modo di giurare sulla cro- 
ce di Saint-Lò . “ Perchè , diceva egli , sarebbe sta- 
to un mancare di rispetto per l’ istrumento della no- 
stra salute ,, . Ma la sua ripugnanza più veramente 
.era cagionata da una sciocca opinione del suo tempo 
che tutti quelli che spergiuravano su quella reli- 
quia , morirebbero miseramente in quell’ anno , e 
Luigi XI era più d’ assai attaccato alla vita che alla 
sua parola . 

Finalmente sentendo vicina la morte , rinchiuso 
nel castello du Plessis-les-Tours inaccessibile ai suoi 
sudditi, circondato da guardie, divorato dai rimorsi 
egli fa venire di Calabria un eremita appellato Fran- 
cesco Mcirtorillo , venerato poi sotto il nome di s. 
Francesco di Paola, sperando che le sue preghiere 
otterrebbero la guarigione di lui , e si feco recare an- 
che molte reliquie . Inoltre egli crede di riacquista- 
re una nuova vita, bevendo sangue appena tratto da 
giovinetti , lusingandosi di correggere così l’ aerila 
del suo . Era questo uno degli eccessi dell’ ignorante 
medicina di quei tempi , medicina introdotta dagli 
Ebrei che ordinava di bere il sangue de’ fanciulli ai 
vecchi apopletici , ai leprosi ed agli epilettici . 

Dopo di aver dato le sue ultimo disposizioni or- 
dinò la propria sepoltura e disegnò quelli che do- 
vevano accompagnare il suo corpo . Nei suoi ultimi 
momenti ripeteva continoaraente “ Nostra Donna 
d’ Embrun mia protettrice , ajutatemi . Misericordia s 
Domini in ceternum cantalo „ . Egli disse che per 
la divozione che egli professava alla Vergine sperava 
di non morire che il sabbato : e questa circostanza fu 
nofata, perchè didatti Luigi XI morì il sabbato 3o 
agosto 1^83 alle sette ore della sera . 
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Non è possibile d’ essere più infelice in mezzo al- 
le grandezze , non avendo altri sentimenti che la rio- 
ja , i rimorsi, il timore e la certezza d’essere dete- 
stato . Con tutto ciò egli fu il primo re di Francia 
che assunse il uome di Cristianissimo , assai vicino 
al tempo in cui Ferdinando d’Arragona, illustre per 
le sue perfidie , quanto per le sue conquiste , prese 
quello di Cattolico , . 

Sotto l’impero di questo re cominciò in Francia 
l’arte della stampa, verso l’anno i4?°> ne l quale, 
tre stampatori di Magonza recaronsi ad esercitare la 
loro arte a Parigi nel collegio della Sorbona , ove 
formarono il loro primo stabilimento . 1 libri erano 
allora tanto rari , che Luigi XI per averne ad im- 
prestito uno dalla facoltà medica non solamente de- 
positò in pegno una considerevole quantità di vasel- 
lame d’ argento , ma fu costretto a nominare un gen- 
tiluomo per mallevadore nell’atto, col quale s’im- 
pegnava di restituire alla facoltà quel libro . 

. Nell’anno medesimo 1470 si viddero pure in Fran- 
cia le prime manifatture di seta , e vi furono stabi- 
lite a Tourg sotto la direzione di alcuni artefici chia- 
mati da Venezia , da Genova e da Firenze . 

Fino al regno di Luigi XI l’arte dell’estrazione 
della pietra dalia vescica era sconosciuta in Francia: 
nell’anno i4?4 uno sbirro da Meudon, soggetto a que- 
sto malore , fu condannato per ladrerie alle forche ; i 
medici ed i chirurghi mostrarono al re che sarebbe op- 
portuno di tentare sopra un uomo già condannato a 
morte una esperienza che riuscir potrebbe di grande 
utilità per la società ; l’operazione fa tanto felice che 
dopo quindici giorni lo sbirro trovossi perfettamente 
guarito ; egli ottenne anche la grazia della vita ed 
una pensione. 

Luigi XI riorganizzò le poste , non però come ora 
si trovano regolate nell’ Europa , rimettendo in uso 
i veredarii di Carlo-magno e dell’ antico impero 
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Romano . Duecento trenta corrieri da lui stipendiati 
recavano giorno e notte i suoi ordini : i particolari 
potevano viaggiare coi cavalli destinati a cotesti cor- 
rieri , pagando dieci soldi per ogni cavallo ad ogni 
corsa di quattro leghe . Le lettere erano recate di 
città in città dai corrieri del re j cotale pfovvedi— 
« mento per molto tempo ancora fu esclusivo della so- 
la Francia . Egli progettava di ridurre uniformi in 
tutti i suoi Stati i pesi e le misure come lo erano 
Stati al tempo di Carlo-magno . In somma per lui fu 
provato che un attivo re può fare, il pubblico bene , 
quando il suo particolare interesse non vi è opposto . 

■ , 1 . • ; 

STORIA DELLA LETTEBATURA, 
SCIENZE ED AB TI. 

L’anno 1795, il 3 o Agosto. Morte di Filidor. 

Andrea Filidor nacque a Dreux e fu ammesso 
nei paggi della musica del re sotto Campra allora 
maestro di cappella . Dedicossi per tempo allo studio 
della composizione , e vi fece rapidi progressi . Nel 
1737 compose il suo primo mottetto a cori, il quale 
fu tanto applaudito , che il re degnassi di consolar- 
sene con lui . Sortito dai paggi si stabilì a Parigi ove 
si guadagnò la vita , insegnando e copiando musica , 
ed ogn’anno andava a Versailles a far eseguire un 
mottetto nuovo . 

La passione ch’egli aveva pei giuoco degli scac- 
chi , e la fama che per questo giuoco erasi meritata , 
gl’ ispirarono la brama di viaggiare in traccia di for- 
tuna: nel 1775 partì per l’Olanda, l’Inghilterra , la 
Germania ec. Viaggiando perfezionò il suo gusto ed 
ebbe spesso occasione di udire le opere dei migliori 
maestri d’ Italia e Germania . Nel 1753 provò a Lon- 
dra le sue forae, mettendo in musica l’ode inglese 
di Dryden dedicata a santa Cecilia . 

Agosto 16 
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Siccome gl‘ stacchi l’occupavano più della rausU 
ca , léce a Londra stampare nel 1749 la sua analisi 
degli scacchi . Nei mese di novembre del 1754 ri- 
tornò in Francia e si dedicò nuovamente alla musi- 
ca . Fece» cantare a Versailles un Lauda Jerusalem , 
che fu giudicato di gusto troppo italiano ; e siccome 
la regina moglie di Luigi XV non amava questo ge- 
nere , non potò ottenere il posto di maestro di cap- 
pella al quale aspirava . 

Nel 1757 Filidor tentò di comporre un atto d’ope- 
ra , ma Rebel non volle che si cantasse , dicendogli , 
che non si voleano introdurre arie nelle scene . Nel 
1758 compose alcuni pezzi per i Pellegrini della Mec- 
ca all’ opera buffa , e Gorbi , direttore di questo spet- 
tacolo , gli propose d’ intraprendere un’ opera com- 
pleta : egli vi acconsentì e scrisse il poema Blaise le 
Savatier che si produsse con grandissimo applauso 
alla fiera di s. Lorenzo nel 1759 , e da quest’ epoca 
cominciò la sua riputazione» 

Filidor conosceva profondisi! eoamente l’armonia, 
ma il suo canto lascia desiderare l’espressione e la 
melodìa . Era riputato uomo di poco spirito, e dis- 
fatti Lubordo , uno de’ suoi più grandi ammiratori , 
udendolo un giorno ad un pranzo a dire assai cose 
triviali, lo trasse dall’impaccio in cui trovavasi di- 
cendo: “ Vedete voi quell’uomo ; egli non ha il sen- 
so comune : egli è tutto genio „ . 

Filidor fu il primo giuocatore degli scacchi della 
Francia; e conservò fino all’ultimo momento la fer- 
mezza del suo giudizio , e sebben cieco fece un me- 
se prima due partite di scacchi ad un tempo contro 
bravissimi giuocatori , e li vinse . Questo celebre mae- 
stro mori a Londra . L'eguaglianza de! suo carattere , 
la sua probità, il suo sommo disinteresse, ad onta 
della piccolezza delle sue- fortune , gli meritarono 
l’amore di quelli che lo conobbero. 

Può egli considerarsi con Duni e Mowigny il pa^ 


Digitized by Google 



it GIORNO So DI ACOSTO « *4$ 

éfe dell’ opera buffa francese, per la quale scrisse 
molti spartiti . Compose inoltre la mùsica pel Carmen 
smculare d’ Orazio nell’ anno 1779 a Londra, opera 
che fu riputata la migliore ch’egli abbia mai scrittoi . 

STORIA. 

li’anno i4aa , il 3i Agosto. Morte di Arrigo V re 
d 1 Inghilterra e di Francia mi castello di Pinceh - 
ties vicinò a Parigi j 

Arrigo V re d’ Inghilterra divenne anche re di 
Francia in forza d’una delle più sorprendenti rivo* 
lozioni che sieno avvenute dopo Cdrlo-niagnO . La 
Francia era allora in preda alle fazioni degli Orlea- 
nesi e dei Borgognoni che confendevansi il gnvetno 
dello Stato nel tempo della funesta malattia di Car- 
lo VI • Era questa Un’ Occasione favorevole per uri 
re d’Inghilterra di far valere le pretese dei suoi an- 
tecessori dopo Odoardo 111 sul regno della Francia. 
Arrigo V , sovrano pieno di prudenza e di Coraggio j 
discende nella Normandia c»n un’armata di 5o,oòo 
uomini, s’impadronisce d’ Honfleur e guadagna quel- 
la famosa giornata d’ Azincourt ove sette principi del 
sangue perirono , e cinque rimasero prigionieri . Dopo 
questa vittoria Arrigo avrebbe potuto andare a Pari- 
gi, ma ritoruò nell’Inghilterra per raccogliervi trup- 
pe e denari . 

Isabella di Baviera, moglie di Carlo VI aveva Ot- 
tenuto da suo marito una patente per la quale eralo 
affidato il governo : costei aveva ad un tempo lai pas- 
sione d’arricchire, di governare e di avere degli a- 
ffianti . Quanto ella aveva tolto a suo marito ed allo 
Stato, giaceva depositato io luoghi differenti e prin- 
cipalmente nelle chiese . Il Delfino ( che fu poi Carlo 
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VII) e gli Armagnac scopersero quei tesori e gl’ im- 
piegarono negli urgenti bisogni del momento . A co- 
testo affronto recato alla regina dal proprio figlio , il 
re suo sposo ne aggiunse uno più crudele : una sera 
entrando nelle stanze della regina s’abbattè nel gen- 
tiluomo de Bois-Bourdon che ne uscirà ; lo fece to- 
sto arrestare e dopoché subì la tortura fu cucito in 
un sacco e sprofondato nella Senna , e subito si 
mandò la regina prigioniera a Blois , quindi a Tours , 
senza ch’ella potesse vedere il marito: essa implorò 
allora il soccorso del duca di Borgogna che la liberò 
dal carcere, distrusse tutto il paese sul quale scorse 
e si unì col re d’ Inghilterra . 

Questa lega pincchè la battaglia d’Azincourt .ca- 
gionò la rivoluzione che pose sul trono de* gigli uno 
straniero. Arrigo V sbarca un’altra volta in Nor- 
mandia , mentre il duca di Borgogna ( Giovanni Senza 
Paura ) s’ avvanza verso Parigi j il sno partito vi 
massacra in un giorno il contestabile d’ Armagnac , 
gli arcivescovi di Reims e di Tours , cinque vescovi 
e 4° magistrati . La regina ed il duca di Borgogna 
entrano trionfanti in Parigi nel tempo stesso del 
massacro . Il delfino fugge oltre la Loira ed Arrigo V 
è interamente padrone della Normandia . 

Il duca di Borgogna accorgendosi che Arrigo V 
diveniva troppo potente mostra di voler accondiscen- 
dere alle proposte d’ accomodamento che offre il del- 4 
fino : si abboccano entrambi sul porto di Montereau 
e qui questo crudele Giovaoni-Senza-Paura , che già 
aveva fatto assassinare il duca d’ Orleans , fu ucciso 
egli stesso da Tanneguy du Chàtel effi viale del del- 
fino . Questo assassinio non fn premeditato , ma ca- 
gionato soltanto dal tradimento cho per questo col- 
loquio macchinava Giovanni-Senza-Panra . 

Filippo il Buono , novello duca di Borgogna , e la 
regina Isabella formarono allora con Arrigo V quel 
famoso trattato sottoscritto a Troyes> pel quale fn 
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COncliiuso che Caterina di Francia sposerebbe Ar- 
rigo V, locchè fu eseguito un mese dopo , e che do- 
po la morte di Carlo VI la corona di Francia sareb- 
be devoluta ad Arrigo V che da quel tempo assunse 
il nome di reggente ed erede del regno . Finalmenta 
conchiudeva il trattato che si dovea inseguire Carlo , 
sedicente delfino di Francia . 

Parve che così la rivoluzione fosse irremissibilmente 
consumata; Arrigo era ricco di tesori e d’armata, 
ed era nel fior dell’ età ; ma il destino ruppe il corso 
di tante prosperità e di tante speranze . Arrigo morì 
per una fìstola nel castello di Vincennes nell’età di 
34 anni . 

Arrigo VI figlio di Arrigo V bambino di 9 mesi e 
che era a Londra , fu proclamato re a Parigi ed a 
Londra ; ma dipoi perdette entrambi questi regni . 
Carlo VII riconquistò la sua corona di Francia , ed 
Odoar do IV lo spogliò di quella d’ Inghilterra . 

L’anno 1714 > il 3 i Agosto. Morte del duca 
di Bcauvilliers . 

Suo padre il duca di Saint-Aignan , fu uno dei 
primi membri dell’ Accademia francese . Educato con 
grande accuratezza , ad una solida religione riunì un 
animo fermo e molta istruzione . Egli fu nominato 
> governatore del duca di Borgogna, nipote di Luigi 
XIV, e fu egli che propose Fénélon per precettore 
di quel principe. Sono abbastanza noti gli effetti 
delle cure che questi grand’ uomini si presero per 
quest’importante educazione. La più pura o la più 
disinteressata amicizia imi maisempre Beauviliiers e 
Fénélon, e quando quest’ultimo cadde in disgrazia, 
il duca mantenne con lui una non interrotta corri- 
spondenza , non perdette mai un’ occasione di di- 
fenderlo e di giustificarlo , e seguì scrupolosamente 
i suoi consigli sulla educazione del principe . Scb- 
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bene questa serratissima corrispondenza fòsso nota al» 
la signora di Maintenoq , Beanrilbers non perdette il 
suo ascendente sai re. La sua vita fu interamente 
consacrata all’ esercizio dei suoi doveri verso il suo 
allievo e verso lo Stato; la regola nei suoi costu- 
mi f la sua pietà senza affettazione nè asprezza , lo 
resero l’ornamento e l’esempio dell’nltima epoca di 
quel celebre regno. Il duca di Beauvilliers rimase 
inconsolabile per la morte del duca di Borgogna q 
pon gli sopravviste che due anni . 
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Luigi XV si ammala a Mela 
li 8 p. J 7 i . 

Luigi XVT riceve gli amba- 
sciatori di Tipoo-Saib li io. 
p. q3 . 

Luigi It re di Boemia è di- 
sfatto da Solimano li 39 g. 

o35. 

Luzzara ( battaglia di ) tra il 
principe Eugenio e il duca 
di YendÒme li i 5 J>. i>L 


M 


Marce Stefano A ncciso con 
un dpo di scure il 1 p. IL: 
Marina ( duello fra ) e Ma- 
roléjli a p. »7 • 

Marlbioug ( il duca di ) vin- 
ce liarmate di Francia e di 
Bavip li i 3 p. ttS. 
Massari dei protestanti in 
Parig il giorno di s. Bar- 
tolomeo li a 4 P* '96 • 
Medica^ il ) per fona com- 
medi di Moliere recitata 


la prima volta li 6 p- Si , 
Medici ( Cosimo de’ ) morto 
il 1 p. li. 

Merci ( il generai ) A ucciso 
a Nordlinga li 3 p. 33 . 

* MiUin Luigi , morto li 1^ 

p. u3 . 

Mone aulì ( 1 ’ abate ) morto li 

l 5 p. a 34 • 

Mons-cn-puelle ( battaglia di) 
in cui è vinto Filippo il 
bello li 18 p. «47 ■ 


N 


Napoli ridde una grapdiosa Normand, Giovanni Dionisi , 
eruticc del Vesuvio li 8 scopre il Canadà li aa p. 

p- 741 >74. , ... 

Nimcgr^ pace di ) li io p. 85 . Novi ( battaglia di ) li 16 p- 
Nordlina ( battaglia di ) li 1 il*L 
5 P- f . 
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Onorio imperatore d’Occiden- Osservazioni prelimitari sul 
le fa perire Stilicone li a 3 mese di Agosto p. >. 
p. 188 . m. li i 5 p. 107. 


Pace di Carnbrai fra France- Paric;i ( eccessivo calco fn ) 
sco I e Carlo V li 3 p. 84. li 6 p. 5 i . 

- — di Kirnega li io p. 85 . Parlamento ( il ) di Frigi c 
— segogla al campo de’Tur- esilialo a Troycs li * 5 p. 
chi davanti Belgrado li 28 i 33 . 

p. 219. Pascal morto il 19 p. 71 . 

Pare ( Condotta d’ Ambro- Passavia ( Transazione di ) 
gio ) dopo il massacro di fra Carlo V e gli ciliari 

». Bartoiommeo li a 5 p. aia. lì 2 p. a 4 • 


RicHelieu ( Il cardinale di ) 
accomoda le vertenze fra 
Luigi XIII e sua madre il 
7 p. 68 . — - fa bruciare 
Grandier per titolo di sor- 
tilegio li 18 p. 1 53 . 

— maresciallo morto li 8 p. 
7 *; 

Ricciardo duca di Glocester 


è ucciso alla battala di 
Bosworlh li io p. t 1 . 

Rivoluzione nel regno ii Sve- 
zia li 19 pag. T7 1 . 

Rohan ( il cardinale dtf è ar- 
restato a Versailleii i 5 p. 
129. 

Russia ( la Porta dichiara la 
guerra alla ) li i 3 v 1 49 - 


Sanquintino ( battaglia di ) 
li 10 p. 84. 

Saint- Foix motto li 26 p. 219. 

Savoja ( il duca di ) leva 
P assedio di Tolonp li ar 
p. 178. 

Sebastiano ( disfatta e morto 
di ) re di Portogallo li 4 
p. 38 . 

Sens ( P arcivescovo di ) è 
bruciato in efiigie li 26 p. 


2i8 

Sisto V papa morto ti 27 p* 
224 . 

Solimano II s’ impajronisce 
di Belgrado li 20 (p. ?7^f • 
— vince Luigi li re ai Boe- 
mia nella battaglia di Mo- 
liate li 39 p. 235 . 

Souffiot Giacomo , raoflo li 29 

p. 235 . r 

Statua ( la ) equestri di Ea- 


1 


253 


DELLE MATERIE . 

rico IV è collocati sul Pon- 3 p. 36. 
te-Navo in Parigi li s3 p. Svezia ( rivoluzione di ) li 
191 . 19 p. 171 . 

Slcinkerquc ( battaglia di ) li , 


T 


Tamerlano prende d’ assalto 
Ja ritta di R^gdad , facen- 
done ui ^sacrare gli abitan- 
ti li 9 p do. 

Tartufo, commedia di Molle- 
re, prima rappresentazione 
del ) li 5 }>■ 43- 

Teodorìca / re degli Ostro- 
goti morto li 3o p. 2 36 . 

Teodosio il grande fa troncar 
la testa a Alassimo U 27 p. 
221 . 

Termopile ( Combattimento 
delle ) li 7 p. 58. 

l'ipoo-Saib ( gli ambasciatori 


di ) sono ricevuti da Luigi 
XVI li 10 p. 9 3. 

Tra] ano imperatore morto li 

9 P* 77* 

Trattalo della quadruplice al- 
leanza sottoscritta a Lon- 
dra li 2 p. 27 . — tra il re 
di franciu e quello di Spa- 
gna li i5 p. 128 . 

Troni p , ammiraglio morto li 

10 p. 85 . 

Turchi ( i ) tolgono ai Vene- 
ziani T isola di Cipro li 2 
p. a4 . 


u 


Unione della Urie e della Sciampagna alla Francia li ìG 

p. i35. 


V 


Vaiente ( P imperatore ) per-* 
de la battaglia contro i Go- 
ti li 9 p. 78. 

Voltile ( Giovanni de la ) 
morto li ai p. 17S. 

VeìleUi ( giornata di ) li 11 
P-97- 

Venceslao V ( assassinio di ) 


re di Boemia li 4 P- 3j. 

Venceslao imperatore di ger- 
mania è deposto ti a4 p. ig5. 

Venderne ( il duca di ) gua- 
dagna la battaglia di Cas- 
sano li 16 p. i36. 

Villiers { Filippo di ) morto 
li ai p. 177 . 


w 


Wiih C Giovanni di ) è massacrato col, fratello 
• a p. i85 . I 
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